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IL GRANDE BLUFF
di Peppino Margiotta

 Se si usasse ancora 
questo termine, diremmo di 
essere “indignati” dalla farsa 
che si è consumata davanti i 
nostri occhi e dietro le nostre 
spalle in questo frangente che 
dura almeno da sette anni. Ci 
riferiamo, come avevamo già 
annunciato, al problema del 
Piano Regolatore Generale, 
che era prontissimo, pronto, 
quasi pronto, anzi al punto di 
partenza. 
 La “Relazione sui 
lavori relativi alla proposta di 
P.R.G. presentata dal progetti-
sta incaricato Prof. Arch. Leo-
nardo Urbani” approvata dalla 
IV commissione consiliare nel-
la seduta del 24.09.2007 è la 
quintessenza di quello che an-
diamo dicendo da anni. Intanto 
la sua conclusione: “la Com-
missione, pertanto, rimanda 
l’attuale proposta progettuale 
all’Amministrazione al fine di 
presentarla ufficialmente come 
proposta di delibera fornita di 
tutti i pareri di legittimità.” È 
una dichiarazione impegnativa 
e dunque onesta: non esiste 
alcuna formale proposta di de-
libera sul PRG, non esistono 
i pareri di competenza degli 
organi preposti, l’Amministra-

zione ha inoltrato solo una 
“proposta progettuale” non uf-
ficiale, il Presidente del Consi-
glio l’ha inoltrata alla commis-
sione, che ci ha lavorato per 
quasi un anno. Tutto senza un 
atto formalmente corretto se-
condo l’Ordinamento degli Enti 
locali, senza la possibilità, fin 
dall’inizio, di potere concludere 
l’iter demandato al Consiglio e 
atteso dalla città intera. Come 
in altre vicende il Comune di 
Enna vive rasentando i margini 
della legittimità o meglio com-
portandosi come se non esi-
stessero regole da rispettare. 
Nulla di grave di per sé, per-
ché decisioni il Consiglio non 
ne ha prese e non ha dunque 
consumato alcuna irregolarità. 
Ma è moralmente corretto per-
dere un anno circa sapendo 
che questo lavoro non poteva 
condurre a nulla? È moralmen-
te corretto e civicamente giu-
sto tenere all’oscuro la città di 
queste circostanze? La Com-
missione, magari tardi, ha sen-
tito la necessità di condividere 
pubblicamente questi aspetti e 
lo ha dichiarato espressamen-
te all’inizio del suo documento. 
Tutto a posto allora? Ma nem-
meno per sogno. Perché qui 
inizia la seconda parte dell’in-
dignazione. 

 Riconosciamo certo 
ai componenti della Commis-
sione grande competenza in 
materia, ma è evidente anche 
a un profano che gran parte di 
questa relazione è una vera e 
propria istruttoria tecnica, un 
esame puntuale, approfondi-
to, puntiglioso, critico riguardo 
aspetti specialistici che presup-
pongono una professionalità 
che esula le competenze tec-
niche di quasi tutti i consiglieri. 
Diremmo anzi che  quella fatta 
dalla Commissione sembra 
sostituirsi proprio alla relazio-
ne istruttoria dell’Ufficio, sem-
bra piuttosto quel parere del-
l’Ufficio Tecnico che non è mai 
stato espresso. Non crediamo 
ci sia nulla di male in questa 
trasposizione di atti, ma allora 
perché non dirlo a chiare let-
tere? Credete proprio che ab-
biamo ancora l’anello al naso? 
È intanto questa mancanza 
di rispetto per la città e per la 
nostra intelligenza che non va 
bene, ma non va bene nem-
meno questo scambio degli or-
gani e delle competenze: non 
compete alla Commissione, o 
se volete al Consiglio, guar-
dare gli aspetti squisitamente 
tecnici, non tocca ai Consiglieri 
fare le pulci al lavoro del Prof. 

Una brutta aria, per 
fortuna c’è il Bilancio
di Massimo Castagna
     Che la città di Enna sia ridotta 
male non c’è dubbio, che possa 
riprendersi (questo è l’auspicio 
di tutti) è vero anche questo, ma 
l’aria che si respira in queste ulti-
me settimane è davvero qualco-
sa di pesante. Come una cappa 
di caldo irresistibile che rende 
l’aria talmente pesante da avere 
difficoltà di respiro.
      Fino a quando si scherza 
va tutto bene, fino a quando ci 
si prende in giro va bene anche 
questo, ma quando si travalica  
con atti delinquenziali, allora no! 
Non è più il momento di scher-
zare.
     Prima l’avvertimento all’ass. 
Colaleo con una bottiglia incen-
diaria lasciata sul cofano della 
macchina, poi l’aggressione, 
non tentata aggressione, ma ag-
gressione bella e buona all’ass. 
Girasole.     Ma che cosa sta 
accadendo? La contestazione, 
la polemica anche aspra nei con-
fronti di chi ci amministra, ci può 
proprio stare, ma non ci stanno 
gli atti di vandalismo o di inciviltà, 
se non altro perché il rispetto per 
le istituzioni deve essere sempre 
garantito e avvertito da tutti.
    Si ha netta la sensazione che 
non solo non vi sono più rego-
le per nessuno, ma non c’è più 
neanche il rispetto per la persona 
e questo non può essere consen-
tito a nessuno.
E’ comunque vero che la politica 
ha abdicato al suo ruolo di media-
zione  che non lasciano spazio al 
sentimento, al sentire civico, al 
senso morale delle cose.
    Il cittadino ovviamente si sente 
solo ed indifeso e a volte, qualche 
sprovveduto agisce come crede, 
sperando di farsi giustizia da sé, 
per un presunto torto subito.
     Non è una bella aria quella 
che in questo momento si respi-
ra in città e se non si troveranno 
subito i correttivi si rischia qual-
cosa di grosso.      Fortunatamen-
te è stato approvato il bilancio e 
quindi l’Amministrazione Comu-
nale è nelle condizioni di potere 
spendere, di fare investimenti, di 
programmare, insomma, il futuro 
della città già a partire dai prossi-
mi giorni.
     E’ una occasione importan-
te per Agnello e soci che potrà 
riscattarsi di due anni e mezzo 
di attacchi sopratutto da parte 
nostra, che non siamo stati mai 
teneri. Noi ci crediamo che la 
svolta a quasta Città possa dar-
si. L’importante è che si tengano 
sempre ben presenti gli interessi 
del cittadino e della città.
      Fermi restando questi principi 
auguriamo all’Amministrazione 
Comunale di ridare dignità alla 
Città Capoluogo.

di Giusi Stancanelli
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Il buon giorno si vede dal mattino
  Quello di chi abita nelle vicinanze del terminal degli auto-
bus di viale Diaz è un “buon giorno” piuttosto rumoroso. Nume-
rosi inquilini delle palazzine prossime al terminal, lamentano 
infatti che, nelle prime ore del mattino, il suono dei clacson 
degli automezzi in partenza e in arrivo risulta molto fastidio-

so. Pare che non si tratti di qualche “colpetto” di avviso, ma di una vera e 
propria babele di suoni. E, mentre in periodo invernale il danno viene un 
minimo contenuto dal fatto che finestre e balconi rimamgono chiusi; con la 
bella stagione che ancora, 
bene o male perdura, già alle 
sei del mattino il coro sonoro 
delle trombe degli autobus, 
butta giù dal letto quanti vor-
rebbero ancora dormire.  In 
compenso i residenti in zona, 
qualora avvessero necesità di 
utilizzare il servizio di traspor-
to pubblico, non correrebbero 
il rischio di perdere l’autobus.  

 G. S. Terminal Sais Viale Diaz

Una vera e propria invasione!
 La famiglia dei Columbidi comprende oltre 300 specie la più co-
mune, cioè quella che costituisce un problema per la nostra città, è quella 
della “Columba livia” o meglio conosciuta come famiglia dei piccioni. Gia 
da un po’ di tempo Enna è letteralmente invasa da questi volatili. I cittadini 
non sanno più a che santi rivolgersi per evitare che questi ultimi rovinino 
i balconi, le auto, la biancheria stesa e perché no anche quella indossata 
in quanto le feci di questi animali contengono delle sostanze acide, che 
potrebbero anche essere la causa di malattie trasmissibili all’uomo a volte anche gra-
vi come la tubercolosi e l’ encefalite. Inoltre sono anche portatori di numerosi parassiti. 
Alcuni cittadini, per andare contro questi problemi e inconsapevolmente anche contro la 
legge, si sono muniti di carabina ad aria compressa ed hanno fatto fuoco sugli arzilli volatili 

tanto attratti dalla nostra città. Il comune di Enna, pertanto, 
dovrebbe attivarsi per mettere fine a questo problema tanto 
serio così come hanno fatto molti altri comuni grazie a dei 
“dissuasori antipiccioni”. 
 Ma quello che principalmente ci chiediamo è: cosa 
spinge i piccioni a “virare” verso Enna? Cosa li lusinga in-
somma? Se almeno “loro” trovano qualcosa da cui  trarre 
vantaggi, nutrizionali e non, che ci contattino al più presto!

Antonio Valvo

Revival anni 60: piazze “capellone”
 Due sono le piazze del centro storico della città: Piazza San 
Francesco e Piazza Municipio. Queste sono i luoghi dove la gente 
s’incontra, i bambini giocano, i giovani si riuniscono. Abbiamo preso 
atto, con notevole piacere, come da poco tempo siano state sostituite 
le vecchie lampade che ormai usurate e fulminate non illuminavano 
a sufficienza le due piazze. Ma vorremmo far notare a chi di dove-
re, forse troppo impegnato a risolvere i numerosi problemi della città, 
che le piazze, nonostante le lampade nuove,  risultano ancora illuminate in maniera 
parziale. Osservandole entrambe, abbiamo notato che la causa sta negli alberi, che 
sicuramente ornano e arredano le piazze ma che avrebbero urgente necessità di una 
“POTATINA”. Basterebbe tagliare i 
lunghi e alti rami che fuoriescono e 
che oscurano la parte sottostante; 
magari dando alle verdi chiome un 
simpatico disegno geometrico che 
oltre a consentire una migliore illu-
minazione conferirebbe all’arredo 
urbano un tocco gradevole ed  ele-
gante. Quindi facciamo appello a 
chi amministra: basta così poco per 
fare belle le nostre Piazze………

Fatima Pastorelli

Piazza Umberto

Per gli artigiani l’ass. Mastroianni mortifica la categoria
 Il mondo dell’ar-
tigianato locale soffre di 
una crisi profonda e non 
è certo aiutato dall’Am-
ministrazione Comunale 
che sembra essersi di-
menticata delle promes-
se fatte a suo tempo. Dei 
problemi degli artigiani  
parliamo con Tonino Pal-
ma Presidente della CNA 
di Enna.
- Quale è la situazione in provincia di 
Enna?
“In Provincia di Enna ci sono una serie 
di  questioni irrisolte che riguardano  un 
pò tutta la Regione Siciliana per cui si sta 
prevedendo una mobilitazione nel mese 
di ottobre che riguarderà tutta una serie di 
problemi tra cui il mancato finanziamento 
dei contributi per gli apprendisti e il finan-
ziamento dei consorzi  Fidi”.
- Quale è invece la situazione del com-
parto nella città di Enna?
“Ad Enna la situazione è ancora più gra-
ve nel senso che abbiamo sollecitato 
più volte l’amministrazione comunale ad 
incontrarsi con noi per risolvere alcune 
questioni che per noi sono di vitale impor-
tanza come le aree d’insediamento pro-
duttivo e nonostante alcuni incontri da noi 
sollecitati e già consumati da una anno e 
mezzo a questa parte, ancora,  tutto rima-
ne irrisolto.”
- Perchè a suo avviso tutto sta peggio-

rando?
“Perchè le imprese più vitali 
del nostro territorio stanno 
pensando di andare via 
perchè non trovano le con-
dizioni minime per poter 
sopravvivere o per poter 
crescere. Emblematico è 
il fatto che in questo mo-
mento non ci sono aree per 
poter insediare i propri la-
boratori. Le nostre imprese 

vedono il buio più totale: non si amplia la 
zona artigiana attuale;  non ci è dato sa-
pere se ci sono dei lotti liberi. La speran-
za era quella di poter costruire anche in 
zona agricola e dare la possibilità a molte 
imprese di potere investire o che hanno 
pronte il relativo finanziamento che stan-
no per perdere.”
- Fin dall’insediamento della giunta 
Agnello noi di Dedalo organizzammo 
una tavola rotonda alla quale ha 
partecipato anche lei insieme al vice 
sindaco Mastroianni, che assunse 
degli impegni precisi in favore degli 
artigiani. Da allora che cosa è cam-
biato?
“Qui non è un problema di prospettiva 
, di visione o di opinione, basta andare 
nella zona artigiana in contrada Genti-
lomo e chiunque, tecnico, non tecnico, 
singolo cittadino, si rende conto dello 
stato di disagio in cui si trovano a la-
vorare le nostre imprese e come dire, 

è anche una mancanza di 
rispetto nei confronti di chi 
investe in questa città, e di 
chi ha deciso di restare in 
questa città a produrre ed 
a occupare manodopera. 
Oggi la situazione è gravis-
sima. L’incontro a Dedalo è 
stato uno dei tanti incontri 
che noi abbiamo avuto con 
questa amministrazione e 
con l’assessore al ramo; sono stati elen-
cati tutta una serie d’impegni relativi al-
l’espansione della zona artigiana in una 
zona limitrofa, l’assegnazione di lotti libe-
ri, la trasformazione del diritto di superfi-
cie in diritto di proprietà, la manutenzione 
della zona attuale, la manutenzione dell’il-
luminazione e della pulizia, cioè tutta una 
serie di cose alcune a costo zero, altre 
con un minimo intervento economico e 
nessuno di questi impegni è stato portato 

a buon fine o assolto da 
questa amministrazione.”
- Quali rimedi allora? 
“Questa è una domanda 
difficilissima perchè noi 
avevamo riposto tanta 
fiducia in questa ammini-
strazione perchè formata 
da tanti giovani, formata 
da professionisti che re-
putiamo validi e pensa-

vamo che molti dei disagi, dei ritardi che 
abbiamo subito potessero essere colma-
ti. Molte delle speranze erano riposte in 
questo gruppo dirigente, ma il fatto che 
a distanza di oltre due anni quelle che 
sono state le istanze minime non abbiano 
trovato nessun tipo di soluzione, la dice 
lunga.”
- E quindi al vice sindaco Mastroianni 
quale messaggio lancia? 
“Dopo tutti gli incontri avuti, dopo tutte le 

manifestazioni  di buona volontà avu-
te, inviterei l’assessore Mastroianni a 
farsi un giro nella zona artigiana; lo 
inviterei a  parlare con gli imprenditori 
per rendersi conto di persona  di quale 
è l’opinione che questi hanno di questa 
amministrazione e dello stato dell’arte 
in questo territorio.“ 

Massimo Castagna

L’audio integrale dell’intervista è su: 
www.dedalomultimedia.it

Tonino Palma 
Pres. CNA

L’ass. Camillo Mastroianni

Zona Artigiana Enna Bassa

Senza soldi non si canta messa né si fà luce
 Sono sempre più frequenti le proteste dei cittadini che lamentano 
la carenza di pubblica illuminazione, che, con la diminuzione delle ore di 
luce naturale, ricomincia ad essere un problema per tutti. A questo proposito, 
abbiamo parlato con l’ufficio tecnico del Comune, nella persona del geom. 
Mirenda, al quale abbiamo chiesto “lumi” sulla situazione attuale.
“Il problema lo conosciamo, - spiega Mirenda - ma fino a quando non sarà in 
vigore il nuovo bilancio non ci sono i soldi per pagare le imprese che dovran-
no effettuare i lavori; quel poco di interventi effettuati da alcune ditte, sono 
stati fatti sulla parola dell’assessore Colaleo”.
- E per quelle strade in cui l’illuminazione si interrompe improvvisa-
mente per alcuni giorni e riprende altrettanto improvvisamente? 
“Beh, lì si tratta probabilmente delle centraline che hanno qualche problema, 
come in una casa privata, quando una stanza resta al buio e le altre no, non 
sempre è la lampadina che non funziona ma il quadro elettrico. Si dovrebbe-
ro fare i sopralluoghi per capire quel’è il problema.” 
- In attesa del nuovo bilancio, senza ricorrere al momento ad imprese 
private, il comune non dispone di personale specifico che può inter-
venire? 
“Guardi, io sono un semplice funzionario, posso rispondere per quanto di 
mia competenza; per il resto si dovrebbe rivolgere all’assessore Colaleo.”

G. S.
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Sondaggio: oltre 5000 voti
 Un successo. Con questa semplice parola può 
essere commentato il risultato del nostro “sondaggio” 
su quali candidati i lettori di Dedalo, ma non solo loro, 
preferirebbero votare alle prossime elezioni provinciali. 
Proprio mentre scriviamo il sondaggio raggiunge la sba-
lorditiva quota dei 5000 voti, segni di un interesse che va 
al di là di ogni previsione per questo importante appun-
tamento elettorale. Ma proviamo ad entrare un po’ più 
nel merito dei dati che da questa consultazione virtuale 
vengono fuori. Ovviamente è necessario premettere che 
non è possibile assegnare al nostro sondaggio una  va-
lenza scientifica, ma crediamo che comunque i risultati 
finali possano consentire una qualche riflessione. Il primo 
dato che invita a pensare è il voto al presidente uscente 
Cataldo Salerno che raggiunge la fatidica soglia del 50%, 
facendo sorgere più di un dubbio a chi, nelle settimane 
scorse, dava per scontato il suo ritiro dalla corsa alla pol-
trona di Presidente della Provincia. In molti, leggendo nel 
corso di questi quindici giorni la rincorsa di Salerno, sa-
ranno stati sicuramente sfiorati dal dubbio di non avere 
capito poi molto di ciò che passa per la testa di chi ha 

comunque intenzione di votare per il cen-
tro sinistra. E sì perché anche depurando 
questo dato da un percentuale di voto, per 
così dire “organizzato” (cosa che però vale 
anche per altri candidati), il consenso che 
si registra attorno a Salerno dovrà far riflet-
tere quella parte del gruppo dirigente en-
nese che ha, forse troppo presto, bollata come conclusa 
l’avventura amministrativa del presidente uscente. Altro 
dato importante è quello che si registra attorno all’ipotesi 
di candidatura del segretario regionale dell’ormai defunta 
Margherita, il deputato Elio Galvagno, il cui 30% di con-
senso indica, fra l’altro, un certo rimpianto per gli anni 
della sua presidenza. Non è infatti un mistero per nessu-
no che, in particolar modo il personale dell’Ente Provincia 
e, più in generale, coloro che reputano che il ruolo di pre-
sidente vada esercitato più dietro la scrivania del primo 
piano che in giro per l’Italia, vedrebbero di buon occhio 
un suo ritorno nel palazzo di piazza Garibaldi. Tutto ciò 
senza dimenticare che questa soluzione semplifichereb-
be di molto il cammino del deputato diessino e segretario 

provinciale della quercia sulla strada della rielezione 
al parlamento regionale. Insomma fin qui nessuna 
novità, fatta esclusione per il 6% di consensi al “gio-
vane” Giuseppe Arena, già sindaco di Centuripe e 
attuale coordinatore del Comitato Provinciale “14 
ottobre” , con buone possibilità di diventare il primo 
segretario provinciale del nascente Partito Demo-
cratico. Per quanto riguarda invece il centro destra 
buio pesto. Il solo Colianni raggranella un timido 9% 
mentre sembrano avere pochissimo appeal candi-
dati come Marchì (1,7%) Lo Giudice (1%) Monaco 
(0,7%). Stesso discorso anche per Sinistra Demo-
cratica il cui coordinatore provinciale, Sigfrido Fadda, 
non raggiunge neppure l’un per cento dei voti. Non 
va infine dimenticato il dato fatto registrare dall’ipo-
tesi di candidatura del deputato nazionale dell’Ulivo, 
Mirello Crisafulli, il cui 1,1% sta probabilmente a si-
gnificare che i nostri lettori preferiscono che continui 
a svolgere il suo compito alla Camera dei Deputati, 
piuttosto che misurarsi direttamente con il governo 
di un ente locale come la  Provincia Regionale. In-
somma  per giocare in serie D non c’è bisogno di 
schierare Maradona.

Massimo Castagna

Il grande bluff
segue da pag. 1 

Considerazioni finali della IV Commissione Consiliare sulla Relazione relativa alla proposta di P.R.G. 
Sintesi
1. Eccessive difformità tra lo schema di 
massima approvato dal Consiglio Comu-
nale e la proposta progettuale presentata 
dal tecnico incaricato. Tali difformità, no-
nostante le controdeduzioni fornite dallo 
stesso tecnico, non trovano sufficiente 
giustificazione in scelte progettuali atte al 
miglioramento dello schema urbanistico 
della Città...
2. Scelte progettuali relativamente alla co-
struzione di parcheggi che non solo non 
risolvono l’annoso problema del traffico 
riuscendo, di fatto, a reperire un numero 
di posti auto particolarmente esiguo ma 
che, a fronte di ciò, nella maggior parte 
dei casi trovano collocazione in aree pe-
riferiche, difficilmente raggiungibili, non 
collegate con le grandi arterie del traffico 
cittadino,... 
3. Sempre in relazione alle scelte proget-
tuali di viabilità si osserva che il tecnico 
non indica alternative sostanziali e di ra-
pida esecuzione rispetto alla realizzazio-
ne del SITRAM. Se da un lato, infatti, la 
realizzazione di tale infrastruttura avreb-
be un impatto notevolmente positivo per-
mettendo di collegare rapidamente le tre 
parti principali del territorio comunale con 
un sistema alternativo ai mezzi gommati 
e, parzialmente, sottoterra, permettendo 
la realizzazione di un mezzo di comuni-
cazione rapido e con un effetto deconge-
stionante per il traffico veicolare, dall’altra 
parte la necessaria fase progettuale ed il 
notevole impegno economico, sostenibile 
da questo Comune solo con reperimento 
di fondi esterni, richiederebbero, ragione-
volmente, tempi di realizzazione eccessi-
vamente lunghi.

4. La previsione di realizzazione di nuo-
ve vie di comunicazione tra Enna Alta 
ed Enna Bassa e all’interno della stessa 
parte storica della Città è stata formulata 
in maniera approssimativa ed, in alcuni 
casi, francamente irrealizzabile. In parti-
colare la prevista strada di collegamento 
zona Pisciotto – strada di arroccamento 
per Lombardia nel percorso previsto nella 
proposta di PRG interessa in sequenza 
aree geologicamente instabili, aree sog-
gette a vincolo boschivo ed, infine, aree 
soggette a vincolo archeologico diretto ed 
indiretto. La strada di collegamento tra la 
via Sperlinga e la via Risorgimento a pa-
rere di questa Commissione non è realiz-
zabile a causa della notevole differenza di 
quote tra le due vie e, francamente, non si 
ritiene che possa in alcun modo migliora-
re la viabilità a causa del marginale traffi-
co veicolare che potrebbe assorbire...
5. Relativamente allo sviluppo della zona 
artigiana la Commissione ritiene che sa-
rebbe stato opportuno considerare un 
ampliamento di tale area sia in conside-
razione dell’aumentata richiesta di loca-
lizzazioni da parte di aziende produttive 
artigiane medio – piccole,... sia in con-
siderazione dell’idea, già indicata dallo 
schema di massima, di realizzare in tale 
sito non solo un polo di tipo produttivo ma 
anche un sito di commercializzazione dei 
prodotti... 
6. Altre perplessità da parte della Com-
missione sono state poste in riferimento 
alle scelte del progettista sulle previsioni 
di ricettività turistico – alberghiera della 
Città. Fondamentalmente il prof. Urbani 
ha progettato da un lato un tipo di ricet-
tività per Enna Alta che si basa su una 

tipologia alberghiera riferibile ai bad and 
breakfast al fine di permettere un recu-
pero conservativo delle abitazioni tipiche 
soprattutto del centro storico, con un mi-
nimo di impatto ambientale ed urbanisti-
co, e ciò viene perfettamente condiviso 
dalla Commissione, di contro lo stesso 
progettista non prevede però uno svilup-
po significativo della ricettività alberghiera 
atta a soddisfare un tipo di utenza diversa 
rispetto a quella del bad and breakfast e 
cioè l’utenza più esigente... 
7. Per quanto, invece, concerne la loca-
lizzazione edificatoria rivolta all’edilizia 
convenzionata ed a quella sovvenzionata 
la Commissione ritiene che la scelta pro-
posta dal progettista su un’area di piccole 
dimensioni lungo la Pergusina lato destro 
direttiva Pergusa sia insufficiente. Tale 
area, in atto già satura per la localizzazio-
ne nello stesso sito da parte del Consiglio 
Comunale di alcune cooperative, di fatto 
non permetterebbe, negli anni a venire, 
di trovare adeguata localizzazione alle 
istanze rivolte da cooperative edilizie o 
ditte edili dotate di finanziamento pubbli-
co. La conseguenza prevedibile sarebbe 
che le stesse si vedrebbero costrette a 
rivolgersi al mercato privato con la conse-
guenza di una crescita urbanistica della 
Città incontrollata ed incontrollabile, con 
la crescita di nuovi quartieri dormitorio pe-
riferici rispetto alle direttive di crescita in-
dividuate dallo schema di massima, ripor-
tando, di fatto, ad una situazione analoga 
a quella che ha determinato lo sviluppo a 
“macchia di leopardo” di Enna Bassa ne-
gli scorsi decenni... 
8. In ambito di edilizia residenziale,... non 
si comprende come mai solo in alcune 

zone lo stesso identifica z.t.o. BR ( aree 
urbane di ristrutturazione edilizia ed ur-
banistica ) giustificando tale scelta come 
una presa d’atto di una notevole densità 
urbanistica costituita per lo più da abita-
zioni sorte su aree agricole ma, in atto, 
a tutti gli effetti residenziali senza una 
analisi approfondita che avrebbe permes-
so di focalizzare in maniera complessiva 
e nella sua interezza il fenomeno. Infatti 
non è comprensibile come mai vaste aree 
del territorio dove in atto una grossa fetta 
della popolazione vive in maniera stabile 
e con una densità edificatoria non indif-
ferente vengono mantenute come aree 
agricole.
9. La Commissione ritiene, altresì, di fon-
damentale importanza che il prof. Urbani, 
a completamento del proprio lavoro, for-
nisca al Consiglio Comunale una pianta 
riassuntiva delle aree già sottoposte a 
vincolo nel precedente PRG e che anche 
nel presente hanno mantenuto tale vinco-
lo. Ciò al fine di evitare di mantenere in 
vita vincoli poco significativi per l’interes-
se collettivo e che potrebbero, invece, in 
ragione delle nuove norme in materia di 
esproprio, provocare un danno non indif-
ferente alle casse comunali qualora i pro-
prietari, a ragione, chiedessero all’Ammi-
nistrazione la prevista indennizzazione.

Conclusioni
... La Commissione, pertanto, rimanda 
l’attuale proposta progettuale all’Ammi-
nistrazione al fine di presentarla ufficial-
mente come proposta di delibera fornita 
di tutti i pareri di legittimità. 

Urbani e dei suoi collaboratori. E 
non solo per non mancare di rispetto 
con leggerezza al lavoro di uno dei 
massimi urbanisti siciliani ma perché 
al Consiglio spettano solo le scelte 

politiche e le valutazioni di contenuto generale (e 
scusate se è poco). E invece l’esame pare essere 
stato fatto sui disegni, confrontando le perimetra-
zioni e le zone omogenee, ignorando oltretutto le 
“prescrizioni, indicazioni, raccomandazioni e pro-
blematiche” contenute nella delibera del C.C. n. 
6 del 16.02.1998 con cui fu approvato lo schema 
di massima e di cui proprio nessuno vuole tenere 
conto. Allora il Consiglio fece un grande lavoro e 
lo fece bene, dicendo a chiare lettere cosa andava 
cambiato nella stesura definitiva, ed erano scelte 
forti, di campo. Vogliono farci credere adesso che 
il progettista abbia cambiato di qua e di là per pro-
pria iniziativa, chissà perché. Non ci crediamo, non 
possiamo crederci.  
 Piuttosto, quando la IV Commissione 
affronta finalmente le scelte strategiche (le pubbli-
chiamo a parte) si mostra oscurantista e senza quel 
grande respiro che altrove il centro-sinistra sembra 
mostrare quasi eccessivo. Ne parleremo ancora.
Ma queste righe volgono al termine. Qualcuno 
dirà che siamo dei nostalgici e siamo attaccati alle 
cose che abbiamo fatto in prima persona: ma non 
è un caso se la gran parte degli atti concreti per far 
progredire questo piano sono stati consumanti nel 
periodo dal 1994 al 2000, mentre dal 2000 al 2007 
sono stati prodotti solo atti interlocutori. Non siamo 
noi a dirlo: è riportato tutto, nero su bianco, nella 
premessa del documento della IV Commissione! 
Dopo la nostra sfortunata esperienza, durata quasi 
sei anni, si sono succeduti, salvo errori od omissio-
ni, cinque assessori all’urbanistica e due commis-
sari straordinari. In tutto fanno sette anni per sette 
persone. Da Gagliano a Dello Spedale passando 
per Sgroi, Salamone e Garofalo possiamo pensarli 
tutti innocenti, ma due di loro (gli ultimi due) ci han-
no detto che il piano era pronto dandoci l’illusione 
di toccarlo con mano. Come ogni grande giocatore 
di poker.

  Peppino Margiotta
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di Gianfranco GravinaEcosostenibili

I giovani: la vera emergenza sociale

LA CRISI IDRICA PROSSIMA VENTURA
Comincia o almeno 
avrebbe dovuto co-
minciare, la brutta sta-
gione e si ricomincia a 

parlare di emergenza idrica nella no-
stra Provincia. La dipendenza dalla 
fornitura proveniente dalla Diga Anci-
pa diventa ogni anno sempre più ele-
vata così, quando il livello della diga 
troinese scende sotto il livello di guar-
dia, scatta immediatamente l’emer-
genza idrica. Nel corso del 2006 le 
prime piogge (quelle vere) giunsero 
solo nel mese di dicembre, costrin-
gendo  la società che gestisce il ser-
vizio idrico alle turnazioni e a servirsi 
delle autobotti per poter distribuire il 
prezioso liquido. Scenario che sem-
bra si ripeterà anche quest’anno, no-
nostante la capienza “autorizzata” sia 
stata portata, dopo vibrate proteste, 
a 15 milioni di metri cubi. Oggi l’in-
vaso ne contiene poco più di cinque 
milioni, soglia 
sotto la quale 
scatteranno le 
procedure di 
e m e r g e n z a , 
s e m p r e c c h é 
nel frattempo 
Giove pluvio 
non venga in 
nostro soccor-
so. Ma proprio 
in tema di crisi idrica ci sembra im-
portante evidenziare ai nostri lettori 
un aspetto estremamente interes-
sante in tema di risparmio idrico, ov-
vero il riutilizzo dell’acqua piovana. 
Se pensiamo, infatti, che un terzo 
dell’acqua utilizzata nelle nostre 
case è destinato agli scarichi dome-
stici è facile intuire come sia non solo 
possibile ma necessario giungere 
all’utilizzo dell’acqua piovana. Re-
centemente il gruppo tedesco Rehau 

ha progettato e sviluppato Raurain, cioè 
un sistema completo per il riutilizzo del-
l’acqua piovana, che prevede la possibi-
lità di irrigare giardini, terrazzi e balconi, 
ma anche e soprattutto per il risciacquo 
della toilette, il lavaggio degli indumenti, 
la pulizia e lo sgrassaggio degli ambienti 
domestici. Senza dimenticare la possi-
bilità dell’utilizzo dell’acqua piovana per 
uso industriale. Ma quali possono essere 
i principali vantaggi di un utilizzo in larga 
scala di questo sistema? Innanzi tutto la 
riduzione del pericolo di inondazioni attra-
verso il decongestionamento dei sistemi 
di canali e degli impianti di depurazione, 
ma anche un significativo contributo con-
tro ulteriori abbassamenti del livello delle 
falde acquifere, con la garanzia di stabilità 
degli ecosistemi più sensibili. “Il recupero 
naturale dell’acqua piovana – è possibile 
leggere sul sito della Rehau (www.rehau.
it) - è considerato una tra le più avanzate 
tecniche, perché la crescente riduzione 

di permeabilità delle 
superfici naturali 
porta a un maggiore 
carico dei canali. I 
canali, gli impianti di 
depurazione e i fossi 
di scolo sono sotto-
posti a carichi mag-
giori di lavoro e que-
sto aumenta il rischio 
di inondazioni. La 

riduzione di permeabilità è anche causa 
dell’abbassamento del livello delle falde 
acquifere. I costi di estrazione dell’acqua 
potabile aumentano e anche la stabilità 
del delicato sistema ecologico è messa a 
rischio”.  Tutto ciò senza dimenticare che, 
tanto per cominciare, basterebbe utilizza-
re, in ogni casa, gli sciacquoni a risparmio 
idrico (quelli dotati di doppio pulsante). 
Pensate a quanta acqua potabile spreca-
te la prossima volta che premete il tasto 
dello sciacquone di casa vostra. 

ATTENZIONE ALLE FACILI SPECULAZIONI
 Si tratterà di pura 
coincidenza, sarà perché il 
nostro stimolo è riuscito a 
colpire chi invitiamo a riflet-

tere, fatto sta che in più di un’occasione ci 
siamo piacevolmente sorpresi di aver visto 
rilanciare sul piano politico qualche nostro 
umile suggerimento. Uno degli argomenti 
su cui abbiamo più volte insistito è la si-
tuazione patrimoniale dei Comuni, oggetto 
oggi più che mai di una strana evoluzione 
su cui vogliamo brevemente ritornare. 
 La nuova finanziaria taglierà l’ICI 
per la prima casa e tramite un sistema di 
parametri riferiti al reddito individuale, in 
qualche occasione la eliminerà del tutto. 
Giusto provvedimento, ma così per come 
concepito è quasi burlesco. Ai Comuni 
mancherà una fonte primaria di approvvi-
gionamento finanziario e saranno costretti 
per colmare il buco ad addizionali IRPERF 
sempre più gravose insieme ad aliquote 
tributarie inevitabilmente maggiori, la re-
sponsabilità dell’inasprimento fiscale pas-
serà quindi a piè pari sul Sindaco, il quale 
pagherà suo malgrado con l’immancabile 
perdita di popolarità. 
 Mostrare un minimo di lungimi-
ranza attrezzandosi per parare la botta 
in tempo è oramai indispensabile e l’uni-
ca forma immediata, come abbiamo già 
più volte detto, è la dismissione dei beni 
immobiliari. Un esempio? Presto fatto. 
L’Amministrazione Comunale di Enna ha 
pubblicizzato con grande enfasi lo sposta-
mento del macello ad altro sito, un bene 
la cui ristrutturazione è costata più di un 
miliardo di lire e che è completo sotto tutti 
i punti di vista. Resta però chiuso perché 
non si trova un gestore in quanto il suo 
esercizio è fortemente antieconomico e 
quindi fuori mercato. 
 Posto allora che si possa tra-
sferire presso l’immobile acquistato dal 
Comune per ubicarvi il canile, cosa che 

ci pare assai improbabile dal momento in 
cui tale acquisto fu fatto grazie ad un finan-
ziamento finalizzato, l’antieconomicità si tra-
sferirebbe insieme alle attrezzature facendo 
restare ovviamente la questione uguale a se 
stessa. 
 Perché allora? Forse perché è ve-
nuto in mente a qualche potente privato che 
l’area del macello è adatta a qualcos’altro?  
 Ad esempio a qualche bell’albergo 
di 200 stanze al centro della Città? 
 Oppure a qualche modernissimo 
grattacielo? Impossibile crederci ! sono solo 
fantasie.
 Ma se pure così fosse noi siamo 
fra quelli che non si straccerebbero le vesti 
purchè il servizio venisse mantenuto e poten-
ziato in modo da renderlo appetibile e purchè 
venisse esclusa nella maniera più catego-
rica la svendita speculativa al posto di una 
dismissione altamente remunerativa per la 
collettività. 
 Vorremmo cioè un bando pubblico 
e l’approvazione di un progetto che potesse 
dare impulso alle attività economiche della 
zona, vorremmo che si desse un occhio al-
l’impatto ambientale e che le maestranze fos-
sero possibilmente del luogo. 
 Vorremmo cioè la massima traspa-
renza per evitare ogni sospetto e fugare ogni 
dubbio sulla linearità dell’operazione.

di Dario Cardaci
Pianeta Provincia

Schema Kessel G

 Oggi,su tutto, c’è una 
grande e vera questione 
che la società ha davanti 
e che la politica non può 

più eludere: la questione giovanile. In 
una società che sembra aver perso le 
regole condivise della convivenza, che 
sembra dominata da modelli di realtà 
violenta (droga, sballo, bullismo, furti e 
rapine),dove le reti di connessione so-
ciale appaiono usurate e poco capaci di 
integrare, dove i media sfornano modelli 
culturali consumistici e deresponsabi-
lizzanti, con conseguente degrado del 
senso di appartenenza, dove il ricambio 
generazionale è ostacolato dalla società 
degli adulti e strumentalizzato sul ver-
sante della politica. Sui giovani e sulla 
loro condizione, si è alzato un vento 
gelido: il lavoro che manca spegne ogni 

speranza di futuro e crea sconforto, e se gi-
gioneggiano (bamboccioni?) come dice don 
Mazzi, lungo i corridoi delle università, bat-
tono le vie, le piazze e i locali notturni delle 
città,  con il tempo libero che si trasforma 
solo in tempo vuoto o in tempo sprecato, 
sviliscono le reali potenzialità, ma soprat-
tutto, sfumano le stagioni forti della volontà, 
dell’impegno, della responsabilità. Ci sono 
stati anni, nel nostro recente passato in cui 
la questione giovanile dettava legge. Era la 
grande questione sulla quale la società si 
confrontava, anche in modi conflittuali se 
capitava. I giovani erano apparsi come un 
soggetto sociale inedito, portatore di un’at-
tesa e anche di stili di vita in netta rottura 
con le generazioni passate. Negli anni ’70 e 
’80 si registrò uno scontro vitale perché i gio-
vani chiedevano un supplemento di idealità 
che la società non riusciva più a dare e si 

determinò la genesi di una nuove espe-
rienze vitali (associazioni,movimenti, 
gruppi e comunità ecclesiali di base) e la 
liberazione da  consuetudini sociali che 
erano diventate come delle gabbie, dei 
recinti,della camicie di forza. Dagli anni 
’90 in poi, i giovani diventarono oggetto 
di attenzione del potere consumistico, un 
marketing vincente e, allo stesso tempo, 
depauperante. Oggi, esclusa una fascia 
limitata dell’associazionismo cattolico 
e laico, vige il silenzio. Sembra tutto in 
ordine, gli adulti no sono più disturbati, 
i governanti appaiono alquanto tranquil-
lizzati. Il dato più certo è che i giovani 
sembrano messi in un angolo, privati di 
soggettività, tagliati fuori da ogni interes-
se e da ogni tavolo in cui si decidono gli 
assetti futuri della nostra vita collettiva. 
Non sembra che la odierna società degli 
adulti abbia il coraggio, la capacità e la 

volontà di affrontare realmente e seriamen-
te tale questione. E’ da ritenere, invece, 
che la questione giovanile esiste,  pur se 
sommersa e latente, pur se priva di parole 
e di rappresentanza; essa richiede respon-
sabili interventi per rimettere in campo tutto 
lo sforzo necessario per rilanciare il destino 
delle generazioni che verranno. E’ ormai 
tempo per decidere di osare la speranza e 
organizzarla. Magari elaborando  program-
mi e patti condivisi che coinvolgano fami-
glie, scuole, tempo libero e lavoro. E’ qui il 
futuro.

Catania - Via Alessi 

Enna - Macello

di Enzo Cammarata
henna nell’antichità

 A Kentoripe la migliore 
 argilla di Sicilia
 In periodo ellenistico – romano, nel 
centro Sicilia, le civiltà economicamente e 

culturalmente più importanti erano Enna e Centuripe. 
Dalla sommità dei pianori, ove erano stanziate le ri-
spettive popolazioni, si controllava tutto il territorio del-
l’interno e della Piana di Catania. Lo splendore delle 
loro civiltà è testimoniato dalla bellezza delle emissioni 
numismatiche, che vi furono coniate. Centuripe, tutta-
via, si caratterizzò anche per un’altra forma di espres-
sione artistica, quella dei manufatti in terracotta. Que-
sta specie artistica si è potuta sviluppare a Centuripe, 
perché proprio qui,  dal lato che guarda verso Adrano, 
esistono delle cave di argilla di eccezionale qualità. 
Ne abbiamo avuto conferma negli anni 80, allorché 

un industriale to-
scano intenzionato 
ad impiantare un 
azienda per la pro-
duzione di manu-
fatti in cotto, aveva 
incaricato alcuni 
tecnici di analizzare 
la qualità delle cave 
di argilla in Sicilia. 
Quella di Centuripe 
risultò la migliore in 
assoluto. Proprio 
per questo motivo, 
nell’antichità, sorse 
a Centuripe la più 
fiorente industria di 

terre cotte del periodo ellenistico, tanto da essere apprez-
zate ed sportate In tutta la parte orientale della Sicilia, che 
era di cultura greca. Va detto che questa tradizione è stata 
recuperata in questo secolo con la produzione di soggetti 
tratti dalle antiche tradizione di matrice greca, destinati per 
lo più ad  essere commercializzati come reperti archeolo-
gici di epoca greca.
 Nel periodo antecedente la seconda guerra 
mondiale un artigiano centuripino aveva riprodotto reperti 
talmente simili a quelli autentici, che erano stati pubblicati 
come tali dal professore Libertini, docente presso la facol-
tà di Lettere Antiche dell’università di Catania. Alcune di 
esse erano perfino state acquistati dalla stessa università. 
L’autore di tali opere era un tale Biondi, denominato “fav’ 
al lardo” perché era ghiotto di fave con il lardo.
Un suo allievo, fin da bambino, fu Gaetano Fichera, un 
vero artista, che realizzò splendide riproduzioni di ter-
ra cotta, sculture e vasi, avvalendosi anche della colla-
borazione di maestranze di Cerveteri e Roma. Il Fichera 
non ha mai venduto le sue opere come autentiche, ma i 
mercanti che le acquistavano, le hanno rivendute a musei 
esteri ed a collezionisti molto facoltosi, spacciandole per 
reperti archeologici. Di alcune di essi, dichiarati autentici 
dai più grandi studiosi del mondo, e stata scoperta la loro 
orige recente solo quando sono stati esaminati con il siste-
ma della termoluminescenza. Oggi sono scomparsi questi 
grandi artisti di altri tempi, ma continua  Centurie la tradi-
zione artigianale delle riproduzioni archeologiche, che po-
trebbe costituire un’ interessante attrazione commerciale 
e turistica, se la posizione della città fosse più favorevole 
ai flussi turistici, come ad esempio Caltatagirone.
Se,infatti, il museo di Centurie fosse più visitato,tanti ama-
tori di antichità, e particolarmente di sculture di terra cotta, 
potrebbe avviare raccolte di pezzi(quasi identici a quelli 
archeologici), come avviene per le maioniche di stile rina-
scimentale o ottocentesche, che fanno bella mostra nelle 
vetrine dei salotti siciliani.

 di Mario Rizzo
pensieri e parole

PIACERI 
QUOTIDIANI

 Pizze e calzoni. Schiac-
ciate e bombe. Gli arancini quelli 
no. Arrivano dopo. La tavola calda a Enna ha 
pochi esempi in Sicilia, per tempi e modi. Già 
nelle prime ore del mattino è presente, invi-
tante e fumante, nei bar cittadini. Una offerta 
stuzzicante contrapposta a cornetti di crema e 
marmellata. Un’alternativa alla brioches indub-
biamente apprezzata da una minoranza (o no?) 
che sembra invisibile. Continua perciò a stupire 
i più chi preferisce iniziare la giornata con una 
pizza invece di un bignè, con un calzone e non 
con una sfogliatella. Come se ci fosse un orario 
prestabilito per il dolce e il salato. Con una inevi-
tabile patente di goloso affibbiata a chi predilige 
la rosticceria per la colazione. Come se fosse 
una scelta inspiegabilmente fuori luogo. Come 
se le calorie dolci fossero più raffinate e meno 
caloriche di quelle salate,almeno a inizio giorna-
ta.. Sarebbe in realtà la dieta mediterranea con-
tro un apporto nutritivo dolcemente sbilanciato. 
Pizze e calzoni parenti nobili del pane quotidia-
no e la chicca locale che rimane la schiacciata. 
Con il rito della valutazione a occhio del peso in 
base a dove viene proposto il taglio della por-
zione. Un triangolo con la tuma filante che ob-
bliga a mangiare a capo sufficientemente chino 
così che la perpendicolare del formaggio fuso 
si spiaccichi eventualmente a terra salvando 
magliette e cappotti. Sarà la temperatura un po’ 
più frescotta, ma la colazione salata rimane una 
graditissima scelta locale, senza limiti di tempo 
meteorologico e non. Contro il logorio della gior-
nata moderna.

Mario Rizzo 
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Angoli oscuri della città
- Mi scusi, ma è lei il barbiere della 
via Giovanni Primavera?  “Si perché, 
ha notato qualche imperfezione, aju 
fattu tantu pulitu, mi dissiru di fari un 
tagliu curtu di sutta e lungu di ncapu, 
sinceramenti chissi sunu i tagli chiù 
sbrigativi, cumu na pigliata pì fissa, ma 
ì ordini pigliu e chiddu ca mi diciunu 
fazzu, mi piacissi, ma un pussu fari di 
testa mì.” 
- Certo, fare un lavoro e lasciarlo a 
metà, e proprio un’offesa alla sua at-
tività!  ”E…lo so, sono impicci, la gente 
quando mi vede in giro, mormora, alle 
mie spalle sento delle cose assurde, 
per esempio l’altra mattina, 
due vecchiette, proprio dietro 
le mie spalle dicevano ”talia-
ti dda, cummari Tanidda, c’è 
ddu disgraziatu ca tagliò l’erba 
ne nuatri. Ma quali tagliari, ri-
spose l’altra vecchietta, ficiru 
a finta,  tantu pi diri ca aviunu 
allurdatu i stigli, je ncapu quat-
truri spiddirru u travagliu, chì  
maluvirsu”. 
- Secondo me, deve seguire 
il proprio istinto, lei ama la 
sua città? “E certo.” 

- Allora faccia il suo 
lavoro come di nor-
ma deve essere fatto, 
e poi vedrà che nes-
suno si permetterà di 
dire qualcosa di male, 
anzi la loderà come 
una persona che fa 
bene il proprio lavoro, e così darà 
una mano a sollevarla, perché con-
tinuando così, andremo sempre più 
indietro. “A voscenza ascutu, je sti pa-
roli ca mi serbunu d’insignamintu”. 

Mario Savoca

Via Giovanni Primavera

Gaetano Fichera 
(statua di Kore)



Lotta contro la violenza 
il nuovo Daphne III

 il Parlamento europeo ed il Consiglio, 
hanno istituito per il periodo 2007-2013 nell’am-
bito del programma generale «Diritti fondamen-
tali e giustizia» un programma specifico per prevenire e com-
battere la violenza contro i bambini, i giovani e le donne e per 
proteggere le vittime e i gruppi a rischio (programma Daphne 
III). L’obiettivo del programma è  contribuire a proteggere i 
soggetti interessati da ogni forma di violenza, sia nella sfera 
pubblica che privata, compresi lo sfruttamento sessuale e la 
tratta di esseri umani, attraverso la prevenzione dalla stessa e 
il sostegno e la protezione delle vittime e dei gruppi a rischio. 
Le azioni specifiche promosse dalla Commissione UE sono: 
studi e ricerche; sondaggi e inchieste; sviluppo di indicatori e 
metodologie; raccolta, sviluppo e diffusione di dati e statisti-
che; seminari, conferenze e riunioni di esperti; organizzazione 
di campagne ed eventi pubblici; sviluppo e aggiornamento di 
un servizio di assistenza e di siti web; preparazione e diffusio-
ne di materiale informativo; creazione di un laboratorio di idee, 
costituito dalle parti interessate, per fornire consulenze specia-
liste in materia di violenza; supporto a reti di esperti nazionali; 
attività di analisi, monitoraggio e valutazione. Le Attività am-
missibili sono: a) azioni di sensibilizzazione destinate a gruppi 
target (professioni specifiche, autorità competenti, determinati 
settori del pubblico generale e gruppi a rischio), al fine di pro-
muovere una politica di tolleranza zero ed incoraggiare l’assi-
stenza alle vittime e la denuncia degli episodi di violenza; b) 
diffusione dei risultati ottenuti nel quadro dei programmi Daph-
ne e Daphne II, compreso il loro adeguamento, trasferimento 
e uso da parte di altri beneficiari o in altre aree geografiche; c) 
azioni che contribuiscono al trattamento positivo delle persone 
vulnerabili alla violenza; d) sostegno ad ONG e altre organiz-
zazioni attive nella lotta contro la violenza; e)  creazione di reti 
multidisciplinari per rafforzare la cooperazione fra le ONG e 
le varie organizzazioni attive nella lotta contro la violenza; f) 
sviluppo della base delle conoscenze e scambio, individua-
zione e diffusione di informazioni e buone pratiche, comprese 
la ricerca, la formazione, le visite di studio e gli scambi di per-
sonale; g) sviluppo e sperimentazione di materiale didattico 
e di sensibilizzazione relativo alla prevenzione della violenza, 
nonchè integrazione e adattamento di quello già esistente per 
l’uso in altre aree geografiche o per altri gruppi destinatari; h) 
studio dei fenomeni collegati alla violenza e del relativo im-
patto sia sulle vittime sia sulla società nel suo complesso; i) 
sviluppo e attuazione di programmi di sostegno per le vittime 
e le persone a rischio e di programmi d’intervento per gli autori 
delle violenze.
I beneficiari individuati dal programma sono: Istituzioni e orga-
nizzazioni, pubbliche e private, operanti per la prevenzione e 
protezione di bambini, giovani e donne contro la violenza e per 
l’assistenza alle vittime, oppure attive per promuovere il rifiuto 
della violenza o un cambiamento di atteggiamento e compor-
tamento nei confronti delle vittime e dei gruppi a rischio. La 
pubblicazione del primo invito a presentare proposte per pro-
getti transnazionali è attesa per settembre/ottobre 2007. 

La rete delle opportunità 
di Gaetano MelliaOttobre mese 

inquieto
 Ad iniziare dalla rivoluzio-
ne di ottobre (se non prima!)  que-
sto mese è  sempre stato  foriero di 
iniziative  in campo politico  econo-
mico e sociale e anche quest’anno 
non si smentisce : giorno 8 è l’anni-
versario della morte del “ CHE” , giorno 12 dovreb-
be essere varato il decreto  sul Welfare ,  giorno 
14 si terranno le primarie del PD  e giorno 20 è 
indetta una manifestazione  nazionale  a sostegno 
del programma dell’unione , in particolar modo ri-
guardo al Welfare e alla modifica della legge Biagi. 
Naturalmente è di questo che parleremo in questo 
articolo!
 Per la verità della legge Biagi  ne parlo 
fin dalla sua emanazione, ma da qualche tempo 
in un sussulto di dignità (o di occhio sociale ) non 
si parla più di legge Biagi bensì di legge Maroni 
(l’allora Ministro del lavoro) o più correttamente di 
legge 30/03. Sulla necessità di una rivisitazione  
ora mai sono quasi tutti d’accordo  ma sul come 
e quando c’è invece molta confusione. La parte 
estrema dell’arco costituzionale  chiede  la totale 
abrogazione della legge 30 in quanto considerata 
la fonte della legalizzazione di quelle forme di pre-
cariato che vanno sotto il nome di contratti atipici 
, dalla parte opposta la si difende come se fosse 
la panacea ai mali occupazionali italiani, in mez-
zo molto più realisticamente  si cerca di dare un 
colpo al cerchio e una alla botte perché si sa che 
quando si imbocca una strada  e si passa il punto 
di non ritorno è più facile andare avanti e tenta-
re nuove strade che piuttosto tornare indietro! La 
legge 30/03 in realtà  è composta da due gambe, 
il D.lvo 297/02 e il D.lvo276/03 entrambi questi de-
creti  affrontano il lavoro da angolazioni diverse, il 
primo da una riforma radicale del COLLOCAMEN-
TO che nel vecchio sistema di monopolio pubbli-
co abbracciava tutta la casistica possibile della 
offerta e della domanda di lavoro, il secondo da 
un punto di vista di mercato del lavoro che oramai 
liberalizzato e privatizzato pone il problema della 
regolamentazione e della previsione normativa di 
alcuni rapporti che in altri tempi sarebbero stati il-
legali e perseguibili anche penalmente. Non vi è 
dubbio  che le norme di protezione dei diritti  della 
parte più debole cioè il lavoratore  nei confronti del 
datore di lavoro erano presenti  nella legislazione 
ante L.30 e sono invece adesso  quasi scomparsi. 
La giustificazione è che nel mercato le parti si con-
frontano, contrattano e stipulano in piena libertà. 
 Ma nella nostra società e specialmente 
nel meridione le parti sono in una situazione  pa-
ritaria o invece e forse ancora di più esiste una 
parte sempre più debole e una parte sempre più 
forte? Ad ognuno di noi per la propria esperienza 
diretta o di chi ci sta accanto  l’ardua sentenza!

 

LAVORO di Giuseppe La Porta
ISE – ISEE

L’ISE, indicatore della situazione 
economica, e l’ISEE indicatore 
della situazione economica equi-
valente, sono parametri per cono-
scere la situazione economica del 
richiedente, utilizzati da Enti o da 
Istituzioni (ospedali, ASL, scuole, università.) 
che concedono prestazioni assistenziali o ser-
vizi di pubblica utilità. La gestione della banca 
dati relativa al calcolo di tali indicatori è affidata 
all’INPS che acquisisce le notizie di base per il 
rilascio della certificazione che ha una validità 
annuale. L’ISE determina la situazione economi-
ca del nucleo familiare e scaturisce dalla somma 
dei redditi e del 20% del patrimonio mobiliare e 
immobiliare di tutto il nucleo familiare. L’ISEE in-
vece scaturisce dal rapporto tra l’ISE e il numero 
dei componenti del nucleo familiare in base ad 
una scala di equivalenza stabilita dalla legge. 
L’ISE viene utilizzata dai Comuni per concedere 
gli assegni per il nucleo familiare e gli assegni 
per la maternità. L’ISEE viene utilizzato da Enti 
o Istituzioni che concedono prestazioni sociali 
agevolate (borse di studio, mense scolastiche, 
ecc.) o alcuni servizi di pubblica utilità. Il citta-
dino, quando richiede una prestazione socia-
le agevolata o servizi di pubblica utilità, deve 
presentare la domanda direttamente all’Ente di 
competenza.È possibile presentare una nuova 
dichiarazione quando, nel periodo di validità del-
la dichiarazione, intervengono fattori che mutano 
sia la condizione familiare sia quella economica. 
L’Ente o Istituzione che ricevono la dichiarazio-
ne rilasciano un’attestazione contenente le infor-
mazioni della dichiarazione sostitutiva; trasmet-
tono via computer all’INPS le informazioni che 
hanno ricevuto dal cittadino. L’INPS o i CAF cal-
colano l’ISE e l’ISEE. Questi vengono messi a 
disposizione dei componenti del nucleo familiare 
cui si riferisce la dichiarazione sostitutiva e degli 
Enti erogatori delle prestazioni sociali agevolate. 
Fanno parte del nucleo familiare, il dichiarante, 
il coniuge, i figli nonché altre persone conviventi 
e altri soggetti a carico ai fini dell’IRPEF, anche 
se non presenti nello stato di famiglia del dichia-
rante. La situazione reddituale è rappresentata 
dal reddito complessivo assoggettabile all’IR-
PEF conseguito da tutti i componenti il nucleo 
nell’ultimo anno fiscale. La situazione patrimo-
niale immobiliare è costituita dal valore dei fab-
bricati e dei terreni edificabili o agricoli intestati 
a persone fisiche, definito ai fini dell’ICI entro 
il 31/12 dell’anno precedente la presentazione 
della dichiarazione sostitutiva. La situazione pa-
trimoniale mobiliare è rappresentata dal valore 
dei titoli, conti correnti, buoni postali, azioni, ecc. 
posseduti al 31 dicembre dell’anno precedente. 
Il patrimonio mobiliare e immobiliare è conside-
rata nella valutazione complessiva solo per il 
20%. Le Istituzioni che erogano le prestazioni 
agevolate, l’INPS e la Guardia di Finanza pos-
sono effettuare controlli sulla veridicità dei dati 
forniti dal cittadino.  

INPS di Gigi Vella
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Immigrazione. La nuova colonizzazione. Invasi o invasori?
Enna: più migranti che immigrati 

“Vedi quell’uomo laggiù?” “Si.” 
“Beh, lo odio.” “Ma tu non lo cono-
sci.” “Per questo lo odio.” (Allport W. 
Gordon – psicologo).

 Il punto è questo: ciò che non si conosce 
può far paura. E per dirla con Gordon, ciò che fa 
paura scatena odio. Oppure, potremmo dire, che 
quando non si arriva a tanto, si provoca almeno un 
atteggiamento di repulsione, di distacco. Si crea 
una sottile linea di confine in uno spazio comune 
ma non condiviso che, ad onor del vero, non è 
di creazione fantastica. Provate a valutare in un 
uomo il bisogno d’essere accettato, amato, ricono-
sciuto; il bisogno di vivere nella dignità, il bisogno 
d’essere con i propri cari, nell’amore della propria 
terra. Non si vuol sapere se questi corpi deside-
rano. Non lo si vuole sapere, però 
vengono usati e accusati di mali, sotto 
forma di immagini terrificanti: il razzi-
smo comune fornisce dei lavoratori im-
migrati l’immagine d’una violenza ses-
suale che può appagarsi soltanto nella 
perversità, nello stupro e nel crimine. 
Colpa dei media? Colpa di un’informa-
zione dal taglio noir che ha esaltato in 
questi anni un’immagine unilaterale di 
chi è per definizione “straniero”? O col-
pa di un sistema sociale che si è tro-
vata con anelli della catena lavorativa 
vacanti e ha provveduto a reclutare chi 
si accontenta pur di sopravvivere? Ma 
in questa barca instabile del precario, 
per aprire una parentesi, ci siamo dentro tutti: im-
migrati e non. Chiusa parentesi. Un uomo, l’immi-
grato, che esisterebbe soltanto come oggetto nella 
produzione, escluso dal desiderio e dall’affettività. 
«Abbandonato al suo isolamento - scrive Ben Jel-
loun - è l’oggetto di due immagini contraddittorie: 
da un lato, lo si teme e si diffida di lui, dall’altro, 
non lo si vede affatto, non si presta alcuna atten-
zione alla sua esistenza, nella sua complessità e 
nelle sue differenze, non lo si riconosce. Si pre-
ferisce ricacciarlo nell’indifferenza, lasciarlo nel 
ghetto dei suoi simili». Déjà vu. Un quadro questo, 
già visto, sentito - avrebbe detto Jean-Paul Sartre 

- mezzo secolo fa. Sartre aveva analizzato, in-
fatti, tutti questi aspetti della grave “patologia” di 
cui erano affetti gli occidentali che accusava degli 
stessi delitti contro i colonizzati del Terzo Mondo 
(ed in particolare della sua Francia). Con la men-
talità eurocentrista, l’europeo ha colonizzato, anzi 
ha fagocitato quelli che secondo lui sono esseri 
inferiori, appunto, i popoli non europei. Ed oggi, 
quando osserviamo quel cimitero chiamato Mar 
Mediterraneo ci chiediamo cosa spinga a rischiare 
di morire pur di arrivare in Italia. Il viaggio dell’ulti-
ma speranza…verso il Paese che “sanno” essere 
quello dei balocchi. Sanno essere ma non lo è. E 
quando parlano con chi è rimasto a casa negano 
la realtà e affermano la fantasia di un paese dalle 
mille possibilità. Così, Sila giovane laureato sene-

galese, si vergogna e non dice 
ai suoi di vendere radioline e 
bjioux tutto il giorno per tirare 
a campare. E l’immaginario del 
paese bello e felice continua ad 
attirare. Hanno parlato di inva-
sione, di nuova colonizzazione 
da parte di queste flotte di navi 
solide come barchette di carta. 
Ma guarda ancora più indietro, 
sfoglia le pagine del passato e 
trovi che gli europei, colonizzati 
di oggi sono gli schiavisti di ieri. 
Sfoglia, sfoglia ancora, perché 
gli italiani di oggi sono gli stra-
nieri degli anni ’40, ‘50 e ’60 in 

Belgio, Francia, America e Germania. Volta pagina 
e scopri che 388 stranieri risultano regolarmente 
residenti ad Enna, e che invece gli ennesi stranieri 
sparsi per il mondo registrati all’Aire (Associazio-
ne Italiana Residenti all’Estero) sono 4.401. I dati 
risalgono al 12/09 ma è importante rilevare che 
anche aggiungendo il numero presunto di immi-
grati irregolari non arriveremmo comunque a non 
più di 800 (circa il doppio). Un numero comunque 
più esiguo degli emigrati ennesi. A questo punto, 
vi domandiamo: chi è “invaso” e chi è “invasore”?    

Laura Bonasera

Fuga per la vittoria
 Ne è passato di tempo da quando folle 
di studenti appesantiti da zaini e valigie sostava-
no alle fermate dei pulman per recarsi nelle cit-
tà dove studiavano. Speranzosi pensavano che 
un giorno quei sacrifici sarebbero stati ripagati e 
che, il fatto di spostarsi da un punto all’altro della 
Sicilia, avrebbe loro garantito, da lì a non molto, 
un futuro sereno e gratificante. Gli studi poi venivano affrontati 
con tenacia ed entusiasmo perché istruirsi significa diventare 
più competenti, più abili, capaci di riflettere criticamente sugli 
eventi. Sono passati anni e nel frattempo molti di loro hanno 
raggiunto il traguardo tanto sognato. Ma poi…il niente o meglio 
hanno iniziato a percorrere il sentiero di quella che qualcuno ha 
di recente chiamato “la valle della morte” indicando con questo 
termine il lasso di tempo che va dal momento in cui si raggiun-
ge il traguardo formativo a quello dell’inserimento lavorativo (se 
e quando avviene). Durante tale periodo, la speranza inizia a 
svanire, lasciando il posto a un realismo agghiacciante e privo 
di slancio vitale che mortifica gli sforzi compiuti. E allora an-
darsene, tentare la fortuna altrove o, se di fortuna non si tratta, 
provare a vendere le proprie capacità lontano dove qualcuno 
magari potrà apprezzarle. Da lontano sentiranno poi le vicissitu-
dini del loro paese, proveranno nostalgia e rammarico per non 
aver potuto con i loro sforzi migliorare le sorti della loro terra. 
E poi c’è l’altra faccia della medaglia: c’è chi resta, chi deve 
sopravvivere e accetta qualunque tipo di lavoro mortificando la 
quantità di tempo dedicata allo sviluppo delle proprie conoscen-
ze e vive in un limbo da anni aspettando che Enna diventi una 
città come quelle nelle quali ci si reca per cercare fortuna. E 
intanto il numero degli abitanti diminuisce di anno in anno e se 
la popolazione censita al 31/12/2001 era di 28.954 residenti nel 
2006 è di 28.181 unità. Le perdite per adesso non sono notevoli 
ma preoccupanti; ci si augura che le idee e i buoni propositi 
siano il punto dal quale partire per pianificare delle azioni che 
possano invogliare la gente a restare e a investire nel proprio 
territorio.

Anna Lisa Iacurti
Foto panoramica di Enna 



Donare è vincere 
spazio autogestito

Giornata mondiale per il cuore 

 Riparte in Sicilia, in occasione 
della tredicesima Giornata del Donatore, la 
campagna di promozione della cultura del-
la donazione. Durante il mese di ottobre, 
tante le  iniziative promosse dalle maggiori 
organizzazioni di volontariato, impegnate 
a diffondere la cultura della donazione de-
gli organi.
 L’Azienda Sanitaria Locale n°4 
di Enna  sta partecipando attivamente alla 
campagna in sinergia con le associazioni di 
volontariato.
 “L’obiettivo siciliano – spiega 
Michele Tuttobene, presidente della se-
zione catanese  dell’AIDO, Associazio-
ne Italiana Donatori Organi e Tessuti – è 
quello di invertire la rotta  delle donazioni 
degli organi purtroppo ferma, nella nostra 
Regione, a 11,6 prelievi per milione di abi-
tanti, soglia che è necessario triplicare  per 
portarla quanto prima al soddisfacimento 

del fabbisogno: 30 prelievi per milione di 
abitanti”.
 I dati relativi alla Sicilia mostra-
no un ulteriore segnale negativo sul fronte 
della donazione: l’alta percentuale (oltre il 
50%) dei dinieghi al prelievo degli organi 
da parte dei familiari.
 “Occorre sottolineare – afferma 
la signora Orsola Marasà della sezione 
AIDO di Enna- che negli ultimi anni qual-
cosa è cambiato nella società siciliana nei 
confronti della donazione: molti giovani 
nella nostra provincia, ad esempio, hanno 
sottoscritto la dichiarazione di volontà alla 
donazione, portando il numero dei poten-
ziali donatori a 1160 nell’interio territorio 
ennese. Questo risultato è stato possibile 
grazie alle campagne di sensibilizzazione 
promosse dalle associazioni, dall’Azienda 
Sanitaria Locale n°4 e dall’Ospedale Um-
berto I. E’ un segnale che va colto e che ci 

spinge a promuovere ancora altre iniziati-
ve per la divulgazione della corretta infor-
mazione”.
 E venerdì 5 ottobre, presso il Po-
liambulatorio di Enna, è stato allestito lo 
stand per la diffusione del materiale infor-
mativo e per  raccogliere le dichiarazioni di 
volontà.  Presenti gli operatori sanitari del-

l’Azienda Sanitaria Locale n°4, i volontari 
dell’Aido, dell’Associazione Marta Russo 
con la presenza della signora Domenica 
Virzì, e dell’Associazione Donatori Ennesi 
di Sangue (ADES).  Altre iniziative saran-
no realizzate nel mese di ottobre presso i 
Presidi Ospedalieri dell’Azienda Sanitaria 
Locale n°4.  

- Quando avviene il prelievo degli 
organi?
Quando sia stata accertata e docu-
mentata la morte encefalica o morte 
cerebrale (cioè la morte diagnosticata 
con criteri neurologici), stato definitivo 
e irreversibile.
L’accertamento e la certificazione di 
morte sono effettuati da un collegio 
di tre medici (medico legale, aneste-
sista-rianimatore, neurofisiopatologo) 
diversi e indipendenti dall’equipe che 
effettuerà eventualmente il trapianto 
se il soggetto è un potenziale dona-
tore di organi.
Questi medici accertano la cessazio-
ne totale e irreversibile di ogni attività 
del cervello per un periodo di osser-
vazione non inferiore a 6 ore conse-
cutive.
- Come avviene il prelievo degli or-
gani?
Gli organi possono essere preleva-
ti da persone di qualunque età che 
muoiono in ospedale presso le Uni-
tà di Rianimazione, a causa di una 
lesione irreversibile al cervello (es. 
emorragia, trauma cranico, anossia), 
che abbiano prodotto la totale distru-

zione delle cellule cerebrali causando 
la morte del paziente per irreversibile 
e completa cessazione di tutte le fun-
zioni cerebrali.
- Quali organi e tessuti possono es-
sere prelevati per il trapianto?
Organi: il reni, il cuore, il fegato, i pol-
moni, il pancreas, e l’intestino. 
Tessuti: le cornee, il tessuto osseo, le 
cartilagini, i tendini, la cute, le valvole 
cardiache, i vasi sanguigni, gli arti.
- Che cosa è il trapianto?
Il trapianto, cioè la sostituzione di un 
organo non più funzionante con un or-
gano nuovo, è un’efficace terapia per 
alcune gravi malattie che colpiscono 
gli organi o tessuti del corpo umano 
e che non sono curabili in altro modo. 
- Quali sono le indicazioni al tra-
pianto? 
Il trapianto va eseguito in tutti i casi di 
insufficienza irreversibile di organi vi-
tali: cioè quando l’organo è incapace 
di svolgere le sue funzioni biologiche. 
- Dove si effettuano i trapianti ? 
Il trapianto di organi in Italia viene 
eseguito negli ospedali o strutture sa-
nitarie accreditate dalle Regioni ed è 
totalmente gratuito per il ricevente.  

Le domande più frequenti sulla donazione degli organi

I medici, gli infermieri e i volontari dell’AVis 
nella Giornata per il cuore

I volontari delle associazioni Aido, Ades, Marta Russo 
presso lo stand del Poliambulatorio

 In piazza per prevenire le malattie cardiova-
scolari. Anche l’Azienda Sanitaria Locale n°4 di Enna 
ha partecipato alla Giornata Mondiale per il Cuore grazie 
all’impegno profuso dall’Unità Operativa di Cardiologia 
del Presidio Ospedaliero Basilotta di Nicosia.
 Il dott.  Antonio Casale, primario del reparto,  
e i medici cardiologi della  sua Unità Operativa, dottori 
D’Urso, Castelli e Rizzo, insieme con gli infermieri del 
reparto, hanno presidiato Piazza Garibaldi a Nicosia con 
uno stand allestito per l’intera mattinata. 
 All’iniziativa hanno partecipato numerosi in-
fermieri e i volontari dell’AVIS e della Croce Rossa con 
l’autoemoteca e l’ambulanza. 
 “Se tieni al tuo cuore, tienilo sotto controllo” 
lo slogan della manifestazione organizzata dai cardiologi 

dell’Associazione Nazionale Medici 
Cardiologi Ospedalieri.  “L’evento, 
ormai alla sua quarta edizione,  af-
ferma il dott. Casale – è  un appunta-
mento fisso e importante nella realiz-
zazione di un rapporto costruttivo tra 
le cardiologie  e le Comunità Locali 
e ha l’ obiettivo di sensibilizzare la 
popolazione alla prevenzione e cura 
delle malattie cardiovascolari, che 
rimangono sempre la causa più fre-
quente di morte nel mondo occiden-
tale”. Durante la giornata sono stati 
forniti ai numerosi cittadini che hanno partecipato all’ini-
ziativa informazioni  e materiale sulla salute del cuore, 

sulla prevenzione  e valutazione del rischio cardiovasco-
lare nonché sull’alimentazione e sul fumo.   

rubriche Dedalo n. 19 del 15 ottobre 2007  9

Fuori Logo di Cinzia Farina
Campagna “Un futuro senza atomiche” 

 Lanciata simbolicamente durante la settimana della Pace 
di Assisi (1-7 ottobre), proseguirà per sei mesi la raccolta di firme 
per la Legge di iniziativa popolare sul Disarmo Atomico. La propo-
sta di Legge, promossa da 53 organismi italiani del mondo istitu-
zionale e associativo, depositata a luglio presso la Corte di Cassazione, mira a 
far dichiarare l’Italia “Paese Libero da Armi Nucleari”. A rigor di logica non ce ne 
sarebbe bisogno, in quanto  già nel 1975 l’Italia ha ratificato il Trattato di non Pro-
liferazione Nucleare impegnandosi a non produrre né ad accettare mai sul proprio 
territorio armi atomiche. Concetto ribadito espressamente nella nostra legislazio-
ne nel 1990. Di fatto però, l’Italia è un paese nucleare. E a dirlo sono gli stessi 
americani. Secondo il circostanziato rapporto della Federazione degli Scienziati 
Atomici degli Usa, l’Italia ospita 90 delle 481 bombe nucleari statunitensi presenti 
nel vecchio continente. Cosa peraltro confermata da altre autorevoli fonti. Non 
solo, ma tra Italia e Stati Uniti esisterebbe anche un accordo segreto per la difesa 
nucleare, in codice “Stone Ax” (Ascia di Pietra),  rinnovato dopo il 2001. D’altra 
parte Bush ha più volte ribadito apertamente di non escludere l’opzione nucleare 
contro i paesi cosiddetti terroristi e almeno due di essi, Siria e Iran, si trovano nel 
raggio dei bombardieri di stanza in Italia. Cinquanta ordigni si trovano nella base 
di Aviano, in Friuli, e altri quaranta a Ghedi, nel Bresciano. Tutti modelli di potenza 
superiore, fino a dieci volte, all’atomica di Hiroshima. Non a caso, accompagnate 
da una calorosa lettera del sindaco di Hiroshima, Presidente dell’Associazione 
internazionale “Mayors for Peace”, le prime simboliche firme sono state apposte il 
30 settembre a Ghedi, dai due primi cittadini di Ghedi e Aviano. 
 Obiettivo della Campagna è ottenere lo smantellamento dell’arsenale 
atomico depositato illegalmente a casa nostra, ripristinando dunque l’osservanza 
della legge e dei trattati internazionali. E insieme quello di contribuire alla crea-
zione di un clima politico in Europa favorevole al disarmo. Un’Italia “libera dalle 
armi nucleari” potrebbe essere una piccola novità in grado di rimettere in moto i 
negoziati internazionali tesi alla messa al bando delle atomiche. In Belgio già da 
molto tempo i due rami del Parlamento chiedono al governo di eliminare le bombe 
statunitensi dal loro territorio. La Grecia lo ha già fatto nel 2000. Potremmo essere 

come l’Austria, uno dei 106 Stati del mondo 
dove le bombe atomiche non hanno diritto di 
cittadinanza, in compagnia di tutti gli Stati del-
l’America centro-meridionale, dell’Africa, del 
Pacifico, del sud-est asiatico. Utile a sapersi: 
tra i partiti politici ad oggi aderenti alla cam-
pagna, Verdi, Rifondazione Comunista, Co-
munisti Italiani, Partito Umanista, Sinistra De-
mocratica. Ciascuno di loro ha invitato i propri 
Consiglieri comunali e provinciali a mettersi a 
disposizione come autenticatori. Limitato al-
l’adesione di singoli parlamentari invece, l’ap-
poggio di Ds, Margherita e Italia dei Valori.

uscire dall’anonimato
di Maria Giunta

Matrimoni gay in Europa
 Nell’attesa di una legge che lega-
lizzi le unioni civili omosessuali, proviamo 
a creare una mappa che possa mostrare 
quanto lo Stato Italiano si trovi in arretrato 
rispetto al resto d’Europa. I paesi Europei 
che hanno già legalizzato il matrimonio 
omosessuale sono attualmente 3: Belgio, 
Olanda e Spagna. In questi stati le coppie 
omosessuali hanno gli stessi diritti ricono-
sciuti con il matrimonio delle coppie etero-
sessuali. In Danimarca la Chiesa Lutera-
na ha accettato di celebrare il matrimonio 
omosessuale anche se, a livello giuridico, 
ha qualche limitazione rispetto a quello 
eterosessuale. In Finlandia e in Germania 
esiste una legge che garantisce molti dei 
diritti acquisiti dalle coppie eterosessuali 
con il matrimonio, mentre in Francia, dal 
1999, sono stati creati i Pacs, Patto civile 
di solidarietà, un contratto tra 2 persone 
maggiorenni dello stesso sesso, al fine di 
organizzare una vita in comune. Anche 

il Lussemburgo ha in vigore dal 2004 la 
partnership registrata che garantisce diritti 
simili a quelli delle coppie sposate in re-
lazione al welfare e al fisco. In Portogallo 
dal 2001 sono in vigore 2 leggi che hanno 
disciplinato, rispettivamente, le situazioni 
giuridiche dell’economia comune e delle 
unioni di fatto. Questa ultima, a differenza 
dell’altra, garantisce i benefici erogati dal 
sistema della sicurezza sociale e pensione 
al coniuge superstite. Il Civil Partnership 
Act, entrato in vigore nel 2005 in tutto il 
Regno Unito, riconosce alle coppie dello 
stesso sesso la possibilità di vincolarsi in 
un’unione registrata molto simile al matri-
monio. La Repubblica Ceca, nel 2006, ha 
approvato una legge sulle unioni registrate. 
La legge regola l’inizio e la fine delle unioni 
registrate fra persone dello stesso sesso, 
concede al convivente il diritto alla recipro-
ca assistenza, il diritto all’eredità nel caso 
della morte e obbliga i partner a sostener-
si finanziariamente. In Slovenia è in vigo-
re dal 2005 una legge che garantisce alle 
unioni civili diritti limitati nel campo delle re-
lazioni di proprietà e dell’eredità. Tale legge 

non garantisce alcun diritto 
di assicurazione, salute e 
pensionistico. In Svezia, il 
Parlamento, ha approva-
to nel 1994, la legge che 
regolarizza la conviven-
za tra omosessuali e che 
prevede parità di diritti e 
doveri come le coppie ete-
rosessuali sposate. E’ uno 
Stato pioniere della lega-
lizzazione dell’adozione da parte degli 
omosessuali e sembra ormai pronta ad 
autorizzare i matrimoni religiosi delle 
coppie gay con una legge attesa per il 
2008. L’Ungheria ha riconosciuto solo il 
diritto di proprietà alle coppie conviventi 
omosessuali fin dal 1996. In particolare, 
ogni bene acquistato nel corso della con-
vivenza è di proprietà dei membri della 
coppia in proporzione al contributo dato 
all’acquisto. La Croazia. dal 2003, garan-
tisce alle unioni civili alcuni diritti sull’ere-
dità e facilitazioni finanziarie. L’Andorra, 
dal 2005, riconosce una registrazione 
civile che garantisce molti dei diritti del 

matrimonio civile, inclusa, 
per le coppie etero, l’adozio-
ne di bambini. In Islanda, dal 
1996, è in vigore un istituto 
noto come unione omologa-
ta che riconosce la registra-
zione di unioni omosessuali 
offrendo molti dei diritti delle 
coppie eterosessuali unite in 
matrimonio. La Norvegia ri-
conosce, dal 1993, la “convi-

venza registrata” mediante la Lov om regi-
strert partnerskap. Le coppie omosessuali 
hanno il diritto di registrare legalmente la 
propria convivenza garantendosi conse-
guenze legali pari a quelle del matrimonio, 
con l’eccezione del diritto di solennizzare 
la convivenza in un’istituzione religiosa e il 
diritto di adottare bambini congiuntamen-
te. In Svizzera, dal 1.1.2007, è in vigore 
la Legge federale sull’unione domestica 
registrata di coppie omosessuali. I restanti 
paesi Europei non prevedono alcuna legi-
slazione specifica delle unioni civili e tra 
questi c’è l’Italia.

uscendo.dedalo@libero.it

Oltre il senso di... 
Comunicazione

 La comunicazione può essere 
definita come un’arte, semplice ma allo 
stesso tempo difficile. Per saperla fare 
bene servono una spiccata sensibilità, 
un pò di fantasia, un pizzico di cultura e 
tanta umanità. Che sia un erudito o l’uo-
mo della strada, un buon comunicatore 
deve possedere la capacità di comu-
nicare bene idee, emozioni e pensieri. 
Sono spesso i compositori e gli artisti 
quelli che riescono a penetrare al me-
glio nell’animo delle persone suscitando 
interesse, commozione e riflessione. La 
comunicazione è davvero efficace solo 
se è vera, tuttavia oggi la verità viene 
manipolata e presentata in modi diversi 
a seconda degli interessi e della conve-
nienza. I messaggi da comunicare mu-
tano allora a seconda del piacere che 
incontrano da parte dei destinatari. Ciò 
produce artefatti che si trasformano in 
rapporto alla mediocrità della cultura, in 
modo da raggiungere un maggior nume-
ro di persone possibile. L’impoverimento 
dei valori, le barriere e le faziosità hanno 
portato al discredito di tutte le manifesta-
zioni umane. E siccome oggi la comuni-
cazione viaggia anch’essa sui valori del 
profitto, finisce per perdere di sincerità, 
di consistenza e diventa povera di con-
tenuti. La saturazione comunicativa, 
tipica di un mondo globalizzato, e la 
standardizzazione dei messaggi porta-
no alla diminuzione della capacità critica 
dell’individuo, che diviene così persona 
meno pensante e meno autonoma nelle 
decisioni. Il mondo attuale è un mondo 

superficiale che viaggia 
più per gli effetti che per i 
contenuti. E tale meccani-
smo perverso si riproduce 
fino a diventare sistema. 
Solo favorendo un innal-
zamento del livello culturale e rendendo 
il pensiero libero dai condizionamenti è 
possibile guardare lontano per compren-
dere, approfondire e saper comunicare 
ciò che si vede. La comunicazione oggi 
è debole perché non ci si concede abba-
stanza tempo per riflettere e formulare 
dialoghi appropriati. In molte aziende, 
ad esempio, si parla poco e male, non 
si cerca l’uomo e non lo si sa guardare. 
E non essendoci una vera comunicazio-
ne, non ci sono neanche emozioni, tutto 
sembra finalizzato al tornaconto econo-
mico e all’utilitarismo personale. Una 
cultura più sensibile all’uomo potrebbe 
generare guadagni maggiori, non solo di 
rendimento e di produttività, ma anche 
in termini di comunicazione.

di Giuliana Rocca
di William Vetri
williamvetri@virgilio.it

musica
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  Da un pò di anni ab-
biamo assistito al gran-

de ritorno del musical. Protagonista di 
un grande evento sarà la nostrana Ma-
nola Turi, laureata alla “National Council 
of Dance of Boston” dove ha appreso le 
tecniche dello stile del musical america-
no, nonché già direttrice artistica della 
scuola di danza “Movida” di Piazza Ar-
merina. Una grande soddisfazione per 
la nostra Manola, che avrà la possibilità 
di conquistare la ribalta nazionale gra-
zie al sodalizio artistico nato con il ta-
lentuoso regista agrigentino Marco Sa-
vatteri, già ideatore e compositore della 
sigla di apertura del teatro “Sistina” di 
Roma “Tip Tap Show” e 
reduce da una tournee’ 
nazionale in onore al 
grande Luigi Tenco. La 
coreografa Manola Turi, 
già in passato è stata 
protagonista di importan-
ti esperienze televisive 
come “Garage” su Rai 2 
e il Festival di Avezzano 
su Rai 1, esordirà questa 
volta in teatro grazie al 
musical inedito di Savat-
teri “Cleopatra, l’alba si 
fa tramonto”. Il cast del 

musical è ancora in fase di definizione 
e si prevede la presenza di celebrità del 
panorama del musical italiano. Lo spet-
tacolo sarà anticipato da un’ anteprima 
pubblicitaria che si terrà il 7 e l’8 dicem-
bre al teatro Pirandello di Agrigento, cui 
seguirà la tournee italiana. La novità 
assoluta consiste nell’idea del regista di 
avvalersi di uno staff di professionisti, 
gran parte dei quali siciliani, dagli arran-
giamenti alle coreografie, con l’intento 
di valorizzare in ambito artistico il valore 
umano della Sicilia. “Le finalità artistiche 
di Savatteri – ha dichiarato Manola Turi 
- sono quelle di introdurre in Italia l’im-
pronta stilistica del musical americano, 

necessitando pertanto di 
un genere coreografico 
inedito qui da noi, che 
sperimenterò grazie ai 
miei trascorsi studi. Ma 
la mia più grande gioia è 
quella di dare la possibi-
lità ad alcuni allievi della 
mia scuola di confrontarsi 
con dei veri professioni-
sti, partecipando ai ca-
sting che si terranno alla 
fine di ottobre a Catania”. 

Presto un musical con Manola Turi

EVENTI
Nonni: un patrimonio per la società 

 Chi di noi non custodisce in memoria il ricordo di sto-
rie, giochi, coccole, aneddoti, che i nostri nonni ci hanno 
raccontato in tanti momenti felici dell’infanzia e non solo, 
quando non c’erano mamma e papà e si restava in loro 
compagnia? I nonni costituiscono da sempre una presen-

za importante nella vita dei ragazzi anche se il loro ruolo è cambiato nel 
tempo. È tramontata infatti la figura, tipica della famiglia patriarcale, del 
vecchio degno di rispetto e saggio che dettava le regole. Oggi, ai giardi-
ni o fuori dalle scuole, con i passeggini o mano nella mano, i nonni sono 
sempre più spesso impegnati nella cura dei nipoti e occupano ormai un 
ruolo indispensabile e concreto all’interno della famiglia, finendo trop-
po spesso per prendere il posto di padre e madre, soprattutto là dove 
gli equilibri domestici sono incerti a causa degli impegni dei genitori, 
delle loro separazioni o della presenza di problemi economici. Un altro 
fatto nuovo è che nonne e nonni del duemila, come i recenti dati ISTAT 
evidenziano, sembrano meno vecchi di una volta: gli ultrasessantenni 
italiani continuano a condurre una vita dinamica e autonoma e questi 
cambiamenti nella percezione di sé e nell’immagine sociale dell’anzia-
no fanno sì che anche i rapporti con i nipoti siano diversi, improntati 
a minore austerità e maggiore dinamismo. I nonni hanno, inoltre, una 
mansione sociale nei confronti dei ragazzi: attraverso l’uso dei dialetti, 
mantengono vivo il ricordo delle proprie radici, degli usi e delle tradizioni 
popolari; attraverso l’enfasi con cui ripercorrono ciò che hanno vissu-
to, trasmettono non solo pezzi di vita, esperienze, ma anche emozioni, 
tradizioni, valori, che, nella società odierna tanto disorientata, contri-
buiscono alla ricchezza educativa dei giovani. Ecco per quali ragioni, 
ognuno di noi dovrebbe essere grato e riconoscente nei loro riguardi. 
Addirittura il Parlamento ha emanato la legge n. 159  per istituire la 
“festa dei nonni” che si celebra il 2 ottobre da tre anni. Ma perché una 
festa? Se c’è bisogno di una festa per celebrare i nonni, vuol dire che di 
fatto la società italiana non è più in grado di ricordarsene da sola? Forse 
si, forse i nonni dovrebbero far parte della nostra quotidianità in modo 
naturale, invece abbiamo bisogno di ricordare la “normalità”. Ma se così 

stanno le cose, non basta dedicare loro una 
giornata. Occorre fare di più, servono ini-
ziative promosse dal basso e dall’alto, per 
dire grazie a una categoria per la quale non 
possiamo più riportarci alla mente la barba, 
la pipa e l’uncinetto, ma l’immagine di nuovi 
nonni che hanno la consapevolezza di es-
sere tali, con molta più grinta e con molte 
più aspettative per il loro domani. Nella no-
stra città ancora poco o nulla si fa per loro: 
iniziative, attività, strutture sono bandite. Ma 
l’immagine del nonno tutto fare non è più 
una gag da fiction con Lino Banfi, fa parte 
della realtà e richiede da parte nostra e del-
le istituzioni più impegno.

Valeria Pignato
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Il Sudoku di Giovanna Ballati

Rebus: http:/www.nett/urbe.org
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n° 20 del 30 ottobre

Il Rebus di Giusi Stancanelli
Enna: ATO Tariffa Unica

BMW “scopre” la serie 1
          Dopo avere presentato la 
coupè della serie 1 la casa Bavarese 
allarga la gamma della piccola con  
la nuova serie 1 Cabrio. Di certo 
era un atto dovuto da parte dei tec-
nici BMW realizzare questa piccola 
cabrio, visto che tutte le altre serie 
, ad incominciare dalla serie 3 e a  
finire  alla serie 6 presentano la ver-
sione scoperta. Nata, ovviamente 
,dal pianale della serie 1, la cabrio 
conserva l’impostazine meccanica, 
come la trazione posteriore, il siste-
ma di sospensioni anteriori di tipo 
Mac Pherson, e quello posteriore 
a cinque bracci per potere ottenere 
una migliore stabilità soprattutto 
nei tratti misti quando si scarica po-
tenza al retrotreno.
         Gli interni molto ben curati, 
come è buon uso in tutte le vetture 
della casa tedesca; emerge, insieme 
alla tradizionale sportività quel toc-

co di eleganza, non 
solo negli interni, 
ma soprattutto nel-
la ben riuscita   ar-
monia tra la linea   
anteriore e quella  
posteriore della 
vettura, imprezio-
sita da una capottina soft-top che 
ha la peculiarità di attivarsi, se si 
vuole, ad una velocità fino a 40Km 
ora in appena 22 secondi. Come è 
tradizione della casa bavarese tut-
te le vetture  sono equipaggiate di 
serie dei più importanti sistemici 
di  sicurezza attiva che passiva, e in 
particolare la cabrio, appunto, adot-
ta un sofisticato Rollbar a fuoriusci-
ta automatica. Nelle versioni con 
propulsore a quattro cilindri è stato 
adottato il rivoluzionario sistema 
“Auto Start-Stop” che permette, 
quando si aziona la frizione, e si 
sposta la leva del cambio in posi-
zione “folle“ di spegnere il motore 
e rimetterlo in moto quando si ri-

preme, sistema molto utile 
nei semafori che permette 
di ottimizzare i consumi e 
diminuire i gas inquinanti 
in città.
        Infine, i motori saran-
no dal  due litri a benzina  
da 143 cv, al turbo diesel 
due litri da 177cv. 

motori
di Giuseppe Telaro
giuseppetelaro@libero.it

Nuova serie 1 Cabrio

molto più delle parole
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CATENANUOVA:

“Noi, Giovani, Siamo Sostenibili”
 Il giovane Rosario Testaì, premiato all’Assemblea Nazionale del-
l’UNPLI, 2° classificato al concorso per la scelta del titolo dell’Assem-
blea Nazionale UNPLI 2007 con il tema: “Il territorio e i suoi tesori si 
mostrano all’Italia”. 
 “Noi siamo sostenibili” il tema 1° classificato che ha dato il titolo 

alla manifestazione tenutasi alle Ciminiere, scelte come sede della 1^ assemblea na-
zionale UNPLI (Unione Nazionale Pro Loco d’Italia). L’evento rappresenta la prima 
occasione di incontro di tutte le Pro Loco d’Italia nel Sud, motivo di orgoglio e di grande 
responsabilità per i rappresentanti siciliani sia delle Pro Loco, sia degli Enti coinvolti. 
In rappresentanza delle locali amministrazioni c’erano, tra gli altri, il Governatore Totò 
Cuffaro e il sindaco di Catania Scapagnini; il presid. UNPLI della provincia di Enna, 
Andrea Bonaccorso e il presid. nazionale UNPLI, Claudio Nardocci, che ha sottolinea-

to il ruolo concreto delle Pro Loco nel settore del turi-
smo anche grazie al lavoro svolto quotidianamente dai 
volontari del Servizio Civile. Sono stati allestiti stand 
che hanno ospitato prodotti tipici delle regioni d’Italia; 
presenti quasi tutte le Pro Loco della regione siciliana: 
si sono distinte quelle di Catenanuova con formaggi e 
dolci, Regalbuto con gli abiti di Carnevale, Agira con le 
cassatelle, Leonforte con le pesche. L’evento è stato 
organizzato dal Comitato regionale UNPLI Sicilia con 
la collaborazione della Provincia regionale di Catania e 
dalla Regione Siciliana.

Teresa Saccullo

Rosario Testaì

PIETRAPERZIA
Comincia a farsi il trucco
 In fase di ultimazione i lavori 
della Chiesa Madre di Pietraperzia…il 
prospetto laterale della chiesa è stato 
completamente liberato dell’intonaco 
che nel tempo vi era stato riposto, ri-
portando così alla luce e ben in vista 
la pietra originaria di costruzione della 
Chiesa. Il tratto di strada che condu-
ce dalla Chiesa Madre alla Chiesa del 
Carmine, il giorno del venerdì Santo,  
viene percorso da migliaia di persone, 
e proprio questa parte laterale della 
chiesa madre, restituita nella sua ori-
ginale composizione di pietra natura-
le, farà da sfondo al passaggio della 
processione di “Lu signuri di li fasci”. 
Pur non entrando nel merito sui colori 

adottati per il rifacimento 
di alcune parti d’intonaco  
della Chiesa,  rimane di 
certo la felicità di vedere 
compiere un intervento di 
restauro di uno dei patri-
moni di Pietraperzia. Di 
grande interesse è anche 
l’intervento in corso presso la Chiesa 
della Madonna del Rosario del XVI se-
colo, particolarissima per la sua pianta 
a Croce Greca. I lavori ormai avviati da 
qualche mese sembrano andare avanti 
senza particolari intoppi e considerata la 
delicatezza dell’intervento,  per restitui-
re al più presto  ai cittadini un’altra opera 
di grande valore artistico nella sua origi-
nale versione, la cautela è d’obbligo. In 
questo meraviglioso contesto è un vero 
peccato non inserire il Castello Barresio  
di epoca medioevale, abbandonato in 
una solitudine agonia. Ormai si fa af-
fidamento alla sorte,  affinché   resti 
ancora in piedi, un bene monumentale 
che testimonia l’importanza della cit-
tadina di Pietraperzia nel passato. Gli 
interventi di  recupero del castello sono 
ormai divenuti urgenti ed indispensabi-
li, non solo per renderlo fruibile ai per-
corsi turistici, ma forse anche per sal-
vare l’onore di Pietraperzia…..grazie.

              Luana Di LavoreChiesa Madre
REGALBUTO

Premio all’andrologo Sandro La Vignera
 C’è anche un giovane medico regalbutese, il Dott Sandro La 
Vignera; tra i premiati al XI Congresso della Sezione Regionale Siciliana 
della Società Italiana di Andrologia (SIA). Il Dott La Vignera ha ricevuto il 

premio scientifico A.Mongioì premio intitolato 
alla memoria del giovane collega scomparso, che è giunto alla sua terza edizio-
ne. C’è da dire che il giovane medico aveva già ricevuto il riconoscimento anche 
nelle due precedenti edizioni. Altri lavori sono stati premiati da una commissione 
all’interno del Congresso Regionale svoltosi a Palermo, per la durata di tre gior-
ni come quello del Prof. B. Giammusso e del Dott.G. Sidoti, entrambi di Catania 
e del Prof.C.Pavone di Palermo. Sandro La Vignera  è specializzando all’ultimo 
anno presso la cattedra di Endocrinologia-Andrologia dell’Università di Catania, 
diretta dal Prof.R.G.D’agata e ha al suo attivo più di 80 lavori di pubblicazio-
ne scientifica. Inoltre egli è membro del gruppo di studio nazionale”Laboratorio 
Andrologico e Procreazione Medicalmente Assistita” diretto dal Dott.Franz Lan-

zafame di Catania per 
conto della SIA e mem-
bro della commissione 
nazionale soci della 
SIAMS (Società Italiana 
di Andrologia Medica e 
della Sessualità).”L’An
drologia non è più una 
branca pionieristica, 
ma un settore clinico in 
continua espansione”-
ha affermato il medico-
“spero di contribuire il 
più possibile ,con il mio 
lavoro ,alla crescita di 
tale disciplina nell’en-
nese”. A tal proposito  
La Vignera ha ricor-
dato che il prossimo 
Congresso Regionale 
avrà sede a Pergusa. 
Sandro La Vignera  ha 
voluto dedicare, infine, 
i suoi traguardi alla sua 
famiglia.

Elsa Chiavetta

Il dott. Sandro La Vignera

VILLAROSA:
Il gruppo scout in Calabria per 

un giorno 
 In occasione dei festeggiamenti per 
i primi 100 anni del movimento scout, l’unione 
agesci di Villarosa si è recata a Reggio Cala-
bria per visitare la mostra itinerante “I bufali di Kensington 
Gardens” 1907/2007: cento anni di scoutismo. Il gruppo 
scout e le famiglie  sono partiti alle prime ore dell’alba a 
bordo di 2 autobus e si sono diretti verso la città sede del 
Consiglio regionale della Calabria. Al loro arrivo la comitiva 
si è subito spostata presso la sala “Federica Monteleone” di 
palazzo Campanella per visitare l’esposizione curata dalla 
Commissione nazionale per il centenario. La mostra, attra-
verso immagini suggestive e documenti storici, ha permesso 
ai visitatori di ripercorrere il 1° secolo di vita del movimento 
scout creato da Robert Baden-Powell il 29.07.1907. Il tito-
lo della mostra, che cita una celebre frase del Fondatore, 
Lord Robert Baden-Powell, voleva essere un primo elemento 
di caratterizzazione di questo percorso ideale: “i bufali che 
pascolano nei Giardini di Kensington” rappresentano la ca-
pacità dei ragazzi di saper vedere al di là dell’ovvio, rappre-
sentano la fantasia che permette di costruire occasioni che li 
sappiano mettere alla prova e che permettono di misurare la 
loro responsabilità e capacità, all’interno di un clima di gioco 
e di avventura.  I ragazzi e gli adulti, scout e non, sono rimasti 
affascinati dall’intera esposizione che scandisce un percor-
so ideale che mescola la cronologia e la storia del metodo 
educativo, i fatti e le persone che lo hanno reso il più gran-
de Movimento di giovani del mondo. In questa dimensione, 
evocazioni, musiche, scritti, immagini, documenti e oggetti 
intrecciano tra di loro storie personali di ragazzi, di donne e di 
uomini non solo italiani, ma di ogni paese e religione, in una 
prospettiva sovranazionale che è tipica della fraternità scout 
mondiale. Dopo aver apprezzato le immagini che racconta-
vano la nascita dello scautismo nell’isola di Brownsea nel 
1907 e l’esperienza delle Aquile Randagie sui monti della Val 
Codera durante il fascismo,e ancora le immagini dei Cam-
pi e delle Routes Nazionali Agesci, il gruppo si è spostato 
presso il Museo Nazionale della Magna Grecia per ammirare 
i Bronzi. Le due statue, rinvenute nel 1972 nei pressi di Ria-
ce, sono considerate tra i capolavori scultorei più significativi 
del periodo ellenico, e tra le poche testimonianze dei grandi 
maestri scultori del-
la Grecia classica. 
La comitiva è rien-
trata a Villarosa in 
tarda serata, dopo 
una lunga giornata 
colma di emozioni 
e di scoperte.
      Maria Chiara 

Graziano

Il Gruppo Scout 
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 I deputati dell’ARS sono novan-
ta e stanno in carica per cinque anni. 
La loro occupazione principale è la 
produzione e l’approvazioni di leggi, 
e la vigilanza sugli atti del Governo. 
L’obiettivo è quello di favorire l’inte-
ra comunità siciliana, a  regolare e 

supportare la vita delle comunità locali, e venire 
incontro alle esigenze dei cittadini. Essi rappresen-
tano, in sede di Governo, i cittadini della regione 
siciliana, la più grande d’Italia. In base a una prassi 
consolidata dal 1947, i deputati regionali possono 
adeguare periodicamente attraverso un semplice 
provvedimento la loro retribuzione a quello dei se-
natori di Roma. L’ultimo si aggira sulle 500 euro e 
viene concesso dall’Assessore Regionale al Bilan-
cio e Finanze Guido Lo Porto, (nel frattempo molte 
guardie mediche sono costrette a chiudere i batten-
ti) portando lo stipendio dei nostri rappresentanti a  
11.703 euro mensili. L’operazione sembra comun-
que essere giustificata dall’innalzamento generale 
del costo della vita. Oltre ai 500 euro mensili in più 
sullo stipendio, ogni consigliere regionale riceverà 
anche un ulteriore malloppo di denaro, pari a tre 

mila euro, per 
gli arretrati da 
gennaio a oggi. 
Ma la cosa or-
mai non fa più 
scandalo, la 
prassi è conso-
lidata e nessun 
politico si è op-
posto. L’equi-
parazione del 
trattamento si 
estende anche 
alle pensioni 

dei consiglieri e agli stipendi del personale ammini-
strativo. Per il presidente dell’assemblea, Gianfran-
co Miccichè: “Gli aggiornamenti al costo della vita 
spettano a tutti i lavoratori e quindi anche ai deputa-

ti”. L’aumento in busta paga andrebbe a vanificare 
il taglio dei costi della politica previsto dall’ultima 
finanziaria nazionale. Gli stipendi dei parlamen-
tari erano stati tagliati del dieci per cento a livello 
nazionale e l’Ars aveva recepito il provvedimento. 
Lo scorso autunno così lo stipendio di un deputa-
to regionale venne portato a 11.190 euro mensili 
lordi. Adesso il nuovo stipendio sarebbe 11.703,64 
euro. A questi vanno aggiunti un rimborso spese 
(circa 4 mila euro mensili), un’indennità di viaggio 
(circa 13 mila euro annuali) un rimborso per le tele-
fonate (circa 4 mila euro l’anno) e ancora auto blu 
con autista previdenza sanitaria, spese mediche, 
fino ad arrivare alla chicca immancabile del parruc-
chiere gratuito. Inoltre molti deputati ARS rivestono 
anche il ruolo di assessori regionali. Doppio inca-
rico amministrativo e quindi doppio stipendio. Per 
di più almeno la metà dei novanta consiglieri della 
Regione Sicilia ha un incarico supplementare, per 
il quale percepisce una retribuzione aggiuntiva. Gli 
incarichi supplementari più remunerativi, in questo 
senso, sono tre: consigliere di presidenza dell’Ars, 
delegato in commissione legislativa e assessore 
regionale. Se addizioniamo l’indennità dell’ARS a 
quella di assessore regionale arriviamo ad esempio 
alla quota di 14.000 euro mensili lordi. Con questa 
cifra gli onorevoli siciliani superano i parlamentari e 
i senatori nazionali. 
 Ma come vengono spiegati i nuovi au-
menti? Le norme nazionali legano le indennità dei 
parlamentari a quelle dei magistrati che sono cre-
sciute. Il presidente dell’Ars, Gianfranco Miccichè, 
come confermato dai suoi uffici, avrebbe parlato 
di “aggiornamenti che spettano a tutti i lavoratori, 
(anche se per ora riguardano solo i deputati). E An-
tonello Cracolici, deputato dei Ds, commenta: “An-
che Beppe Grillo che in questi giorni parla tanto di 
costi della politica aumenta di anno in anno il suo 
cachet”. A rimetterci sembra essere solo l’intera 
popolazione siciliana costretta a finanziare di tasca 
propria tali costi.

Mario Barbarino

Costi della politica: più che tagli solo aumenti “Emigrazione e Sicilia”: 
un binomio secolare

 “Il fatto di essere diventati un grande Paese di 
immigrazione non ci deve far dimenticare che siamo stati 
e restiamo un grande Paese di emigrazione”. Lo afferma 
il “Rapporto italiani nel mondo 2007” della Fondazione Mi-
grantes promossa dalla Cei.
 I cittadini italiani residenti all’estero ad aprile 
2007 sono 3 milioni 568 mila 532. In effetti se si conside-
rano tutte le persone di 
origine italiana presenti 
nel mondo, compresi i di-
scendenti, si arriva a una 
collettività di oltre ses-
santa milioni di persone 
che vede la maggiore 
presenza di connazionali 
in Europa con quasi due 
milioni di individui. Al se-
condo posto l’America 
con poco più di un mi-
lione di residenti e al ter-
zo posto l’Oceania con 
110.305 presenze, men-
tre seguono distanziate l’Africa e l’Asia. Secondo i dati dell’ 
anagrafe degli italiani residenti all´estero, le persone in età 
avanzata prevalgono sui giovani e oltre la metà ha un’età 
superiore ai 40 anni. Il documento spiega approfondita-
mente i  cambiamenti socio-culturali che hanno influenzato 
i flussi migratori. I nuovi emigranti che partono dall´Italia, 
sono sempre più spesso i tecnici e le persone qualifica-
te assunte da centri di ricerca, università, multinazionali 
o in trasferta all’estero. Insomma rispetto a cento anni fa, 
quando gli emigranti partivano con le valigie di cartone ca-
riche di speranza e niente più, la situazione pare sia pro-
fondamente cambiata ma la percentuale maggiore di chi è 
costretto ad emigrare tocca sempre gli abitanti del sud. Tra 
tutte le regioni italiane la Sicilia si classifica al primo posto 
quanto a numero assoluto di espatri con i suoi 595.749 
iscritti all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero. 
 Le province maggiormente interessate dal fe-
nomeno sono Agrigento, Palermo e Catania. Caso limite, 
nella fotografia Migrantes, quello del Comune di Villaro-
sa, in provincia di Enna, dove i residenti sono meno degli 
emigrati: 5.441 contro 5.547. Nello studio emerge che le 
destinazioni più ambite dai siciliani sono la Germania, la 
Svizzera, il Belgio e la Francia.
 L’immigrazione dunque è un fatto che interessa il 
nostro passato, il nostro presente e il nostro futuro. Si deve 
continuare a prestare attenzione alla mobilità umana che 
può rappresentare una grande opportunità, ma anche un 
allarme sociale che indica il malessere di una nazione. 

 Maria Chiara Graziano

spazio autogedtito
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La nostra ricetta
Gelato di fine estate  

di Nuccio Russo

I consigli di Dedalina
Una cena improvvisata

Quante volte vi è capitato di dover organizzare una cena  
all’ultimo minuto e non sapere che “pesci pigliare” ovve-
ro cosa cucinare? Con un po’di fantasia e qualche pic-
colo accorgimento si possono cucinare piatti “appetitosi” 
anche con i cosiddetti avanzi. Ecco alcuni suggerimenti. 
Avanzi di carne: Con dell’arrosto si può preparare un 
eccellente soufflè: tritate finemente la carne, unite i tuorli 
d’uovo e poi le chiare montate a neve; mettete tutto in una pirofila e infornate. Il 
lesso: Riscaldato ma anche freddo può essere servito a fette in un grande piatto 
da portata guarnito con una salsa verde preparata tritando assieme prezzemolo, 
capperi e tuorlo d’uovo sodo; oppure potete tritare finemente la carne e usarla per 
fare una frittata  o ancora tagliare il lesso a cubetti, metterlo in padella con burro 
e cipolla, fare insaporire e continuare la cottura con un po’d’ acqua in cui avrete 
sciolto un dado; prima di servire cospargere di basilico. Frutta: Se avete in casa 
diversi tipi di frutta e siete stanchi della solita macedonia, tagliate la frutta a dadini 
in un piatto fondo o in una piccola zuppiera, aggiungete biscotti sbriciolati, amalga-
mate il tutto, quindi versate sopra della crema e mettete in frigo. Pane raffermo: 
Una vecchia ricetta italiana ci insegna a riutilizzarlo per preparare il Pancotto: 
usate del brodo di carne o di dado con del burro in un litro d’acqua  e aggiungete le 
fettine di pane secco. Fate bollire il pane finché non sarà quasi sfatto, quindi servi-
te con abbondante parmigiano grattugiato direttamente sui piatti dei commensali. 
Riso: Con il riso bollito e non condito si possono fare delle frittelle dolci: unitevi 
farina, latte uova, zucchero e uvetta passa. Se avete avanzato del risotto, potete 
preparare delle crocchette aggiungendo uova, formaggio e pane grattugiati.

La personalità multipla 
Disturbo psichiatrico definito anche 
disturbo dissociativo di personalità. 
Caratterizzato dalla presenza, in uno 
stesso individuo, di più identità o stati di 
personalità ben distinti, aventi una pro-
pria modalità di percepire l’ambiente, di 
relazionarsi ed intereagire con gli altri. 
Praticamente è come se ci fossero più 
menti ognuna indipendente dall’altra, 
che convivono nello stesso corpo. Alla 
base delle personalità multiple c’è la 
“dissociazione” o la perdita della con-
sapevolezza di sè. Si tratta di una delle 
sindromi cliniche meno spiegate, occor-
re una grande cautela sia nel definirla 
che nel diagnosticarla. Il passaggio da 
una personalità all’altra è spesso rapi-
dissimo, in altri casi le diverse perso-
nalità coesistenti nella stessa persona 
sembrano conoscersi reciprocamente 
e rapportarsi come amiche, compagne 

di Antonio Giuliana
Prevenzione 

del dolore
Esercizi da eseguire tutte 
le mattine prima di alzarsi 
dal letto.  

1) Posizio-
ne supina, 
arti inferiori 
piegati, re-
troversione, 
braccia di-

stese vicino alle orecchie: stirarsi esten-
dendo ritmicamente e alternativamente 
gli arti superiori verso l’alto.

2) Posizio-
ne supina, 
arti inferiori 
piegati, re-
troversione, 
s t a c c a r e 
progress i -
vamente da 
terra i glutei, 
il bacino, le 

vertebre lombari e le dorsali basse: riap-
poggiare a terra gradualmente vertebra 
dopo vertebra.

3) Posizio-
ne supina, 
arti inferiori 
piegati, re-
troversione, 
portare le 
mani die-
tro la nuca: 
p a r t e n d o 
dall’alto sollevare gradualmente i gomiti, 
la testa, le vertebre cervicali e le dorsali 
alte e poi riappoggiare gradualmente ver-
tebra dopo vertebra.
4) Posizione supina, espirando flettere 
un arto in-
feriore e 
con l’aiuto 
delle mani 
portalo ver-
so il petto, 
mantenendo l’altro ben teso con piede 
a martello; rimanere in questa posizione 
per la durata di alcune respirazioni e poi 
cambiare arto.

Il Dott. Nuccio Russo il 25 ottobre è 
ad Enna per prenotare la tua visita 
tel.320.0406963.

L’ARGILLA
 Antisettica, depurante, as-
sorbente, battericida, cicatrizzante, mi-
neralizzante. L’argilla deriva dalle du-
rissime e primordiali rocce granitiche 
che vengono erose da agenti atmosfe-
rici come acqua, vento, sole, contiene 
silicato di alluminio, calcio, ferro, ma-
gnesio. Il colore dell’argilla varia a  se-
conda dei suoi costituenti, quindi può 
essere bianca, rossa, bruna, rossiccia, 
verde. L’argilla  si consiglia sia per uso 
interno che per uso esterno.
Proprietà dell’argilla: Attiva nelle for-
me di intossicazione intestinale, assor-
bente, assorbe e filtra ciò che è nocivo, 
come cattivi odori, gas, pus, sostanze 
tossiche e velenose. BATTERICIDA, 
riequilibra la radioattività , e protegge 
da radiazioni ionizzanti. CICATRIZ-
ZANTE se applicata su ferite e piaghe, 
anche purulente, l’argilla per la sua 
basicità rende alcalino l’organismo. 
ENERGIZZANTE, in quanto nell’argil-
la troviamo sia l’energia del sole che 
dell’acqua,  minerali e oligoelementi, 
una “carta assorbente “, drenante, che 
toglie le tossine incamerate , restituen-
do sostanze minerali rivitalizzanti  ed 
energetici.
Uso interno: Acidità gastrica, aerofa-
gia, meteorismo, utile come coadiu-
vante della diarrea, gastrite, gotta, in-
debolimento generale, intossicazione, 
menopausa, mestruazioni irregolari, 
stress, ulcera (consultare il medico). 
Uso esterno: Acne, comedoni, arros-
samenti di pelle, reumatismi, lombag-

gine, slogature, distorsioni, eczema, ede-
ma, emorroidi, scottature, forfora, dolori 
alle gambe, geloni, herpes, micosi, per 
maschere di bellezza nutriente e antiru-
ghe, e per lavaggi agli occhi.
La maschera 
si prepara: 
mescolando 
un cucchiaio 
di Argilla con 
acqua suf-
ficiente ad 
impastarla e 
a farla diven-
tare cremosa, 
in una tazzina 
di ceramica o 
un bicchiere 
di vetro, utilizzando un cucchiaio di le-
gno, mai di metallo; la pasta ottenuta si 
applica sulla pelle del viso e si lascia per 
15-20 minuti, quindi si sciacqua delicata-
mente; si può ripetere da una a tre volte a 
settimana a seconda il tipo di pelle.  

Erbe: Star bene per vivere meglio

Filatelia di Mariano Guarino

Ingredienti per 4 persone: 100 g. di pane 
integrale, mollica e crosta, 75 g. di zucche-
ro grezzo, 150 ml di panna montata, 300 
ml di yogurt magro naturale, 1 o 2 chiare 
d’uovo.
Mescolate il pane a pezzetti con 50 g. di 
zucchero e spargetelo su una piastra da for-
no. Ponetelo in forno a 200 gradi per 10 
– 15 minuti, girandolo di tanto in tanto, fin-
ché non diventa croccante e appena dorato. 
Mettetelo da parte a raffreddare e poi sbri-
ciolatelo. Montate la panna ben soda, unite 
lo yogurt e il resto dello zucchero. Aggiun-
gete le briciole di pane tostato, lasciandone 
25 g. per la guarnizione. Montate le chiare 
d’uovo e 
a m a l g a -
matele al 
compos to . 
Versate il 
tutto in un 
contenitore 
da freezer 
e surgela-
te per 4/5 
ore, finché 
il composto 
risulti ben 
sodo. Prima di servirlo tenetelo in frigo per 
30 minuti in modo che si ammorbidisca.

SALUTE

FESTA NAZIONALE 
DEI NONNI 

Emessp il 2 Ottobre 2007, un francobol-
lo celebrativo della Festa Nazionale dei 
Nonni, del valore di €.0,60, istituita dal 

Parlamen-
to Italiano 
nel 2005, 
con la Leg-
ge (159 del 
31 Luglio), 
da cele-
brarsi an-
nualmente 

il 2 ottobre. Questo ricor-
do filatelico previsto nel 
giorno della loro Festa per 
ringraziare tutte le nonne 
e i nonni d’Italia, per il loro 
ruolo fondamentale nelle 
famiglie e nella società. 
 La vignetta rappresenta, in 
grafica stilizzata, un nonno nell’atto di 
sospingere il nipotino sul triciclo e, in 
secondo piano, una nonna che accom-
pagna la nipotina sui pattini a rotelle. Al 
centro è riportata la scritta “ W I NON-
NI“.

Grafologia del grafologo Benito Sarda
                            Università degli Studi di Urbino

Fabio anni 40
 Ho ricevuto giorni or sono la 
succitata manoscrittura non firmata né 
tanto meno è stato esplicitato il titolo di 
studio del committente. Ne diamo una 
sommaria descrizione grafoanalitica. 
Certamente si tratta di una intelligenza 
superiore alla media per un buon intui-
to, per equilibro mentale e per attività 
intense conclusive.
 E’ emotivamente ricco, ap-
pende con prontezza, associando idee 
concetti secondo un processo logico, 
ben equilibrato e sciolto. Ha ritmo pro-
duttivo veloce  e nello stesso tempo ben 
concentrato. Il suo adattamento è di tipo 
attivo e intelligente, la sua collaborazio-
ne molto produttiva. Sa essere saggio 
nei confronti  dei subordinati. Dal punto 
di vista affettivo, pur essendo molto so-
cievole, preferisce la compagnia di per-
sone che abbiano il suo stesso livello 
intellettivo. Potrebbe essere un medico 
dotato  di un ottimo intuito clinico.  

La scrittura sottoscritta 
corredata di indirizzo e di 
telefono del richiedente 
deve essere inviata al gra-
fologo in originale estesa 
per almeno 10 righi su un foglio non riga-
to:
Studio Grafologico 
Dott. Benito Sarda 
Via Montegrappa, 8 - Barrafranca - 
tel.0934.464970.

o avversarie. La formazio-
ne di personalità multiple 
potrebbe essere la con-
seguenza di una forma 
elaborata di rifiuto di cer-
ti contenuti psichici, per 
consentire la salvaguardia 
di un nucleo sano del sè, riferendo tutto 
il vissuto negativo ad altri da sè. Non a 
caso infatti il problema insorge nell’infan-
zia, quando è abbastanza comune ab-
bandonarsi a produzioni fantastiche, che 
includono la presenza di amici o nemici 
immaginari. Il trattamento deve mirare 
alla integrazione graduale dei vissuti trau-
matici del soggetto, imparando a rievoca-
re il proprio passato e a vivere la propria 
identità personale come meno confusa. 
E’ quindi facile intuire che non ci sono 
terapie mediche che possano risolvere il 
problema, e che quindi, l’approccio deve 
essere squisitamente psicoterapico.

LEONFORTE: 
Scongiurare ridimensio-

namento dell’ospedale 
        Erano in tanti, forse in cinquemila. 
Oltre alle Autorità che erano  presenti 
anche  per dovere istituzionale e centi-
naia di studenti, molto allegri per il  giorno di “calia”,  
c’erano migliaia di cittadini veramente preoccupati 
di perdere quell’ospedale per cui già in passato han-
no lottato per mantenerlo in vita.  Alla manifestazio-
ne, indetta all’unanimità dall’Amministrazione e dal 
Consiglio comunale di Leonforte hanno presenziato, 
oltre i Sindaci di Leonforte, Agira,  Assoro, Nissoria, 
Nicosia,  autorità nazionali (on. Crisafulli), regionali 
(on.li Termine e Tumino), provinciali ( Bonanno, Fer-
ragosto, Gagliardi), il Vescovo e il clero leonfortese.    
Il lungo corteo che è partito dal viale dei Cipressi,  
dopo aver attraversato  tutto il corso Umberto  si è 
concluso sul piazzale della Matrice dove il sindaco 
Gianni D’Anna con foga accorata  ha spiegato i mo-
tivi per cui  il piano di contenimento della spesa e 
di riqualificazione del sistema sanitario adottato dal 
governo regionale va respinto al mittente,  mettendo 
in risalto la realtà sociale ed economica della provin-
cia di Enna e il fatto che chiudendo gli ospedali (a 
rischio sono quelli di Leonforte e Piazza Armerina) 
e le guardie mediche, i cittadini meno abbienti  non 
avrebbero alternative in cui curarsi. E in particolare  
l’ospedale di Leonforte non va messo in discussio-
ne perché, oltre ad essere efficiente e produttivo, 
serve un comprensorio di oltre 50000 abitanti che , 
considerata l’orografia e la precaria viabilità, hanno 
nel nosocomio un valido e tempestivo punto di rife-
rimento. L’intervento di D’Anna ha avuto consensi 
unanimi ed è stato molto applaudito, ma quando, in-
fine,  è intervenuto il Vescovo di Nicosia, monsignor 
Pappalardo e ha citato don Benedetto Pernicone c’è 
stata un’ ovazione e questo per ringraziarlo di ciò 
che ha fatto in passato per salvare l’ospedale e per 
quello che farà in futuro. Allo scioglimento della ma-
nifestazione ( arrotolati gli striscioni che gli studenti, 
coordinati da Salvatore Benintende, avevano  pre-
parato con fantasia e incisività)  la gente è andata 
via un po’ più rinfrancata e con la convinzione che, 
come ha scritto Pino Bonanno, presidente del Con-
siglio provinciale,  “uniti si vince, divisi ci si lacera e 
si può perdere”. E i Leonfortesi in questo caso rimar-
ranno uniti come non mai.

Enzo Barbera 

PIAZZA ARMERINA:
Aumentano i tumori a Piazza 

ed in tutta la provincia?
 Questa domanda ricorre spesso e molti 
la considerano una lugubre certezza. È neces-
sario però non creare allarmismi ma piuttosto 

fare chiarezza. Per questo abbiamo chiesto al Dott. Gian-
franco La Porta (nella foto), medico di Medicina Generale a 
Piazza Armerina un parere.
- E’ vero che c’è un aumento di tumori in Provincia? “In 
effetti è opinione diffusa tra la popolazione e tra gli operatori 
sanitari che la frequenza dei tumori maligni nel nostro terri-
torio sia particolarmente elevata e che la loro incidenza sia 
in aumento. Tutto ciò è abbastanza inspiegabile considera-
to che qui, esistono una serie di condizioni che comportano 
una bassa esposizione ai più noti fattori di rischio per le 
malattie tumorali. Mancano, infatti, industrie 
e grandi città ed il relativo inquinamento am-
bientale, inoltre parte della popolazione è in-
sediata in ambienti rurali e l’alimentazione si 
avvicina ai canoni della dieta mediterranea: 
tutte condizioni che dovrebbero garantire 
una protezione maggiore rispetto ai princi-
pali tumori”.
- Sta quindi confermando queste voci? 

“Andiamoci cauti. La percezione dell’aumentata in-
cidenza delle neoplasie maligne è priva di qualsiasi 
valenza scientifica se non viene documentata con 
rigorosa metodica statistica. In quasi tutta l’Italia 
il monitoraggio delle malattie tumorali è effettuato 
con il registro tumori che consente l’acquisizione 
di dati certi sulla frequenza della malattia nella po-
polazione, sull’incidenza e sulle fasce di età più 
colpite in un dato territorio. Consente di avere in-
formazioni in ordine al rapporto tra tumori e attività 
lavorativa, stili di vita, alimentazione e tanti altri pa-
rametri essenziali ed utili per individuare le cause 
responsabili delle patologie tumorali nella popola-
zione indagata”.
- Che informazioni da il registro tumori del no-
stro territorio?  “Non mi risulta che qui sia attivo 
un registro. E’ per questo che considero interes-

sante la costituzione di un gruppo 
di pressione, nel nostro comune ed 
in tutti i comuni della provincia, a cui 
sono pronto ad aderire, che attivi 
opportune iniziative per spingere le 
istituzioni ad attivare anche qui il re-
gistro tumori”.
È già attivo un comitato sul blog 
http://noradiazioni.blogspot.com.

Patrizio Roccaforte

NICOSIA:
Ristrutturazione del cine-teatro

  E’ di Agrigento, la ditta che si è aggiudicata i 
lavori di ristrutturazione del cine-teatro comunale di Ni-
cosia. I lavori, già avviati, si concentrano, particolarmen-
te, sul consolidamento dei bassi e delle fondamenta, ma 
sono previsti  anche interventi per la sala cinematogra-
fica nonché per la ristrutturazione e il consolidamento 
dell’intero immobile. Il progetto,il cui importo è quan-
tificato per una spesa pari 1.800.000 euro,è stato fi-
nanziato con i fondi previsti per la riqualificazione dei 

centri urbani,. A questi si 
aggiungerà una quota di 
compartecipazione finan-
ziaria  che graverà sulle 
casse comunali per un 
importo di 306.000 euro.
Lavori necessari  vista la 
condizione strutturale in 
cui si trova il cine-teatro 
e considerato che esso 
costituisce durante gli 
inverni e le primavere 
nicosiane i luogo in cui 
si svolgono prevalente-

mente attività di intrattenimento, ma an-
che culturali di vario genere.
 Tra gli interventi programmati, 
particolare importanza, per le prossime 
kermesse, è la  ricostruzione integra-
le del palcoscenico,oggi nota dolente 
nelle rappresentazioni teatrali tenutesi, 
domani si pensa punto di forza dello 
stabile. La sua ricostruzione  permetterà di  ospitare in 
modo più consono rappresentazioni teatrali che richie-
dono per l’appunto, un palcoscenico ampio e correla-
tivamente La sua realizzazione permetterà al pubblico 
in sala di usufruire di una migliore prospettiva e visuale 
potendo cosi apprezzare in modo più diretto la bravu-
ra degli artisti intervenuti Proprio nell’intento di creare 
una struttura nuova e più efficiente, è prevista,altresì, 
la  costruzione di camerini, la cui mancanza negli anni 
passati ha generato non poche difficoltà alle varie or-
ganizzazioni di spettacoli ed ha spesso generato qual-
che malcontento tra gli stessi addetti ai lavori.Infine tra 
le spese che sono state previste nel progetto vi è an-
che la compravendita dei bassi dell’edificio,il cui acqui-
sto è finalizzato alla realizzazione di locali da adibire 
per esposizioni, oppure in cui allestire mostre di vario 
genere.

Luigi Calandra
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AGIRA:
Stato di Calamità Naturale

I gravi danni provocati dalla siccità hanno costret-
to il Sindaco di Agira, Rosario Sanfilippo, a dover 
chiedere lo stato di calamità naturale. Già, tempo 
fa era stata la C.I.A provinciale a chiedere lo sta-
to di calamità naturale e oggi anche il Sindaco di 

Agira ha fatto richiesta presso il Ministero delle politiche Agricole 
e Forestali.
Si sa che l’economia delle nostre zone  si basa in prevalenza sugli 
uliveti e mandorleti, ma anche i vigneti non sono stati risparmiati 
subendo forti danni e registrando cali, sul piano economico e delle 
vendite, impressionanti. Ovviamente, tuttociò si ripercuote anche 
sul campo degli allevamenti che, con la mancanza del foraggio 
per il bestiame, non riescono a portare avanti il normale processo 
fisiologico. Nel caso in cui la richiesta venisse accettata, i problemi 
non svanirebbero del tutto anche perché, prima che i fondi arrivi-
no, la routine burocratica allungherebbe enormemente i tempi. Ad 
oggi, si spera che i soldi possano arrivare al più presto, ma si sa 

già che passeranno al-
meno tre o quattro anni 
prima del loro possibile 
arrivo. L’unica speranza 
è quella di poter vedere 
cadere qualche goccia 
d’acqua da cielo anche 
se ciò che ormai è stato 
perso sarà impossibile 
recuperarlo.

Giacomo PattI

S.S. 192:
Quanti disagi 

per gli automobilisti.
 Gli automobilisti continuano a prote-
stare ma la strada statale 192 Catania-Enna,  
a pochi chilometri da Libertinia, continua a 
rimanere transennata generando non pochi 
disagi agli utenti. A causa di un’alluvione il 
tratto di strada, nella foto, franò e l’Anas in-
stallò subito delle transenne per avvertire del 
pericolo che si era venuto a creare. La tran-
sennatura ovviamente restrinse la carreggia-
ta in prossimità di una curva. Trattandosi di 
strada a doppio senso di circolazione, si ap-
palesano notevoli  disagi per gli automobilisti. 
La frana è di alcuni anni fa, ma l’Anas ancora 
non interviene a sistemare la carreggiata che 
a causa delle piogge continua in quel punto  
a diventare sempre  più pericolosa, in quanto 
l’acque piovana si infiltra nelle vistose crepe 
accrescendole.  L’Anas forse si è dimenticata 
di questo tratto di strada che necessita  es-
sere ripristinato?  La Statale 192, nonostan-
te vi sia l’autostrada A19 Catania-Palermo,  
continua ad essere una strada abbastanza 
trafficata, in molti, attraverso questa arteria, 
si recano presso le proprie aziende agricole 
che, numerose, sono distribuite nelle circo-

stanti campagne. Quanto tempo ancora 
dovranno attendere gli utenti perché il 
tratto di questa importante strada venga 
ripristinato. I disagi e i pericoli si eviden-
ziano soprattutto di sera. Sappia l’Anas 
che differire ulteriormente gli interventi 
di ripristino implica via via  una maggiore 
spesa in quanto la frana continuerà ad 
allargarsi progressivamente. E di pari passo aumenta-
no i pericoli per gli automobilisti.

                                Simona Saccullo

Il cine-teatro



L’angolo degli annunci
VENDO

Case e Terreni
Enna alta - via Agrigento (vicino tribu-
nale) appartamento 5 vani - 2° piano. 
tel. 339.7773660. 
Villino - c.da Pollicarini zona residenzia-
le euro 220.000,00 tel. 339.7773660.

Auto e Moto
1.300 euro trattabili vendesi Scooter 
125  anno 2003 tel. 338.9542268

Varie
Affettatrice “Rheninhaus” a gravità 
diam. 300 telefonare 349.1338472.

Cucitrice e piegatri-
ce DBM-120 Duplo 
DC – 10mini doppia-
tore. Prezzo Affare! Tel. 338.9542268. 
Automodello a scoppio - scala 1/8 
Rally Game completo di servocomandi, 
2 motori, cassetta d’avviamento, in do-
tazione un altro telaio completo come 
pezzi di ricambio più tanti altri accessori 
per la manutenzione. PREZZO AFFARE 
- Condizioni OTTIME - Causa inutilizzo 
info 3403223284.

CASE AFFITTO
Enna alta - appartamento via Piaz-

za Armerina,7. mq 120, ammobiliato 
e non, uso famiglia o a studenti. tel. 
333.2280127
Enna Bassa - Appartamento uso fami-
liare indipendente luminosissimo 5 vani 
+ servizi, vicino Bruno Elettrodomestici. 
tel. 0935.25480 o cell.339.6824385

OFFRO LAVORO
Azienda editoriale cerca pro-
motore pubbliciario. Si richie-
de massima serietà e com-
provata professionalità. Fisso 
+ provvigione. Per info cell. 
338.9542268.

la vittoria di piro 

io ho rispetto di lei capo gruppo ma no 
di quelli arrampanti!

sino ad oggi questo cartello di opposi-
zione è stato sempre propositivo

fino ad ora questo cartone di posizione è 
stato prepositivo 

ad onor del vero ci troviamo dinnan-
zi ad una commissione solerte proprio 

come il suo presidente

CASTRONERIE
Quando la cultura passa tra 

i banchi... del consiglio comunale


